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VLADIMIR

Qualcuno ha chiesto al Vicariato
di Roma di organizzare una ve-

glia di preghiera e una fiaccolata in
memoria di don Andrea Santoro, il
sacerdote romano ucciso a Trebi-
sonda qualche giorno fa. Il Vicariato
ha risposto di no e ha fatto bene. A
don Andrea piaceva moltissimo la
preghiera. Ma se c’era qualcuno che
temeva, come la peste, ogni colora-
zione, anche se ben intenzionata,
più o meno “pedagogica” di tutto
quello che circonda la vita della Chie-
sa questo era proprio lui. Aderiva
con tutto il cuore alla spiritualità di
padre Charles de Foucauld, la spiri-
tualità di Nazaret, la scuola dove si ap-

prende a dire
sempre un sì
incondiziona-
to a qualun-
que vocazione
purché sia
una risposta
silenziosa e
attiva. Fare la
voce grossa
sulle mancan-
ze del mondo

musulmano nei nostri confronti è un
inutile corto circuito con quello che
ha sempre detto e fatto. Con Charles
de Foucauld, credeva che prima si sta-
biliscono sentieri di dialogo e di ami-
cizia e poi si avanzano proposte. Per
lui, il terreno della pace e del dialogo
si fertilizzava con l’esempio. Il suo as-
sassino lo ha violentemente portato
dentro il cuore oscuro di questo paz-
zesco e strumentale delirio di vi-
gnette e di controvignette. Per non
continuare a fargli ancora torto, ac-
cogliamolo e circondiamolo solo con
le parole di quella pace che si era scel-
to come destino. 

Don Andrea si era formato al sa-
cerdozio militando, già da seminari-
sta, nel movimento ecumenico.
Quando diventa prete, agli inizi degli
anni Settanta, chiede e ottiene di es-
sere destinato nelle periferie romane,
in quelle più marginali. Nella secon-
da parrocchia dove viene inviato, quel-
la di Gesù di Nazaret, è il primo ad ac-
cogliere ed ospitare le madri e le ve-
dove argentine di Plaza de mayo. Era,
per così dire, un gesto di rottura per-
ché gli atti giudiziari argentini ci han-
no da tempo dimostrato che mentre
nella tristemente famosa Escuela me-
canica de la marina, mentre nelle
cantine si violentavano anche suore
e si torturavano ed uccidevano anche
sacerdoti, l’allora nunzio apostolico in
Argentina si dilettava a giocare a ten-
nis con i capi dei torturatori. Eppure,
anche in quella circostanza, nessuno
gli attribuì sentimenti diversi da quel-
li che lo spingevano perché, a diffe-
renza dell’indimenticabile don Gigi Di
Liegro, non poteva mai essere so-
spettato (come regolarmente avveni-
va, ingiustamente, per don Di Liegro)
di superare alcuna soglia di attenzio-
ne perché la sua spiritualità apparta-
ta, silenziosa ma oltremodo aperta e
operante incantava tutti per la dol-
cezza e la profondità delle sue moti-
vazioni. 

Ma questa sua assenza di colori-
tura ideologica, non essendo dettata
da alcun riflusso nel privato, non era
neanche sospettata da nessuno come
qualunquismo religioso. Era un uo-
mo di sostanza. SEGUE A PAGINA 3

La scelta
di
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La legge costituzionale d’inizia-
tiva del governo Berlusconi (...)

incide profondamente e incostitu-
zionalmente sulla forma di stato e
di governo previste dalla vigente
Costituzione. 

1. In particola-
re ne modifica le
norme relative al
ruolo e alle fun-
zioni del premier,
al ruolo e alle fun-
zioni del presi-
dente della repub-

blica, al procedimento legislativo,
alla composizione e alle funzioni di
camera e senato, alle competenze
legislative regionali, alla corte co-
stituzionale e al giudizio di legitti-
mità costituzionale in via diretta e
al procedimento di revisione costi-
tuzionale.

È quindi evidente che il cittadi-
no italiano, che voterà nel referen-

dum confermati-
vo di tale legge co-
stituzionale, espri-
merà un voto libe-
ro e consapevole
per il «sì» solo a
condizione che
egli sia convinto

della bontà di tutte e sette queste
importanti modifiche(...)

Il che costituisce una evidente
violazione della libertà dell’elettore,
il quale – per usare le parole più vol-
te usate dalla Corte costituzionale
(...) – verrà «costretto» ad «espri-
mere un unico voto» per decidere
«una irriducibile pluralità di que-
stioni».

Una conseguenza, questa, che a
fortiori costituisce l’ennesima con-
ferma che il procedimento previsto
per la revisione costituzionale dal-
l’articolo 138  non consente una
modifica costituzionale che incida
contemporaneamente su disposi-
zioni eterogenee. SEGUE A PAGINA 8

La Costituzione incostituzionale
La “riforma Berlusconi” impugnata con il referendum

La giornata si apre con Silvio Ber-
lusconi che, a Radio anch’io, perde

il controllo e inveisce contro gli ascol-
tatori che lo criticano. E si chiude con
Romano Prodi efficace a Porta a Por-
ta, netto nello smontare quello che
chiama «l’incubo» di Berlusconi men-
tre giornalisti diventati (con lui) co-
raggiosi gli ripropongono la storiella
del sogno. Nel mezzo un’altra piccola
svolta televisiva: Berlusconi è stato re-
spinto dal suo tentativo di introdursi
nella puntata di Ballarò grazie al rifiuto
di Massimo d’Alema, ospite previsto:
voleva sabotare il Prodi su Raiuno, non
c’è riuscito e Bonaiuti ha dato sfogo al

disappunto del presidente del consi-
glio.

È fra questi estremi che si colloca
quella che forse è stata la prima vera
giornata di campagna elettorale “alla
pari”. Con un Prodi che proprio da Ve-
spa rovescia le carte del tanto discus-
so faccia-a-faccia televisivo mettendo
in evidenzia la debolezza dello schie-
ramento avversario: «Io sono il leader
unico, loro sono in tre. Allora voglio
fare il duello tv con tutti e tre».

Al terzo piano di Santi Apostoli,
nella nuova sede dell’Ulivo, si comin-
cia a lavorare per la convention del 25;
al piano di sotto si stringono i bulloni

del programma dell’Unione: resta an-
cora qualche nodo ma si tratta, ha det-
to Prodi, di questioni «terminologi-
che». Intanto il Professore, sicuro che
l’Unione è una coalizione solida, e in
vista della convention programmatica
di sabato, annuncia le idee chiave su
cui si fonderà il suo governo: ieri se-
ra in tv ha parlato della necessità di aiu-
tare le famiglie a crescere: «Non ba-
stano mille euro, i bambini bisogna ac-
compagnarli». E ha annunciato che
l’Unione ha un progetto per un con-
tributo ai figli dalla nascita a 18 anni,
da restituire in parte a interessi zero.

ALLE PAGINE 4 E 5

In funzione la war room di Santi Apostoli. Stretta sul programma, c’è accordo sull’Iraq

Il leader e la macchina dell’Ulivo finalmente partiti. Il Cavaliere è nervoso

Prodi c’è. E sta dissolvendo
l’incubo berlusconiano Secondo l’on. Boselli, se su Europa

appare un articolo che lo critica, va
fatto risalire «per interposta perso-
na» a Rutelli e più oltre al cardinal Rui-
ni. Su mandato di questa lunga cate-
na di comando clericale, ci rivolgiamo
di nuovo direttamente a lui, anche se
forse dovremmo rivolgerci per inter-
posta persona a Marco Pannella.

Battute a parte, il tema è serio. A
che cosa serve la Rosa nel pugno? Che
cosa ci sta a fare nel centrosinistra?

Quando si capì che stavolta l’ac-
cordo per l’ingresso dei radicali nella
coalizione si sarebbe fatto, Europa ne
fu contento. C’era l’impressione che
il centrosinistra potesse dotarsi di un
valore aggiunto. Non solo i voti dello
zoccolo duro radicale, pochi ma utili,
e quelli della diaspora socialista (che
non non si è saputo radunare). Ma
un’iniezione di liberalismo, di impe-

gno per le li-
bertà civili e
di lotta per
l’estensione
della demo-
crazia nel
mondo. Tut-
ti ingredien-
ti che nel
menu del-
l’ U n i o n e
non bastano

mai. Andavamo incontro a rogne ma
scrivemmo: ne vale la pena.

Cosa è successo dopo? Che la
somma di due partiti svegli ne sta pro-
ducendo uno imbalsamato. A partire
dal simbolo, nella Rosa nel pugno si
respira una famigliare aria da anni ’70:
quant’eravamo bravi noi di divorzio e
aborto, Ruini nuovo cardinal Poletti,
attacchi agli alleati da extraparlamen-
tari d’antan. Al tavolo del programma,
sulle unioni civili, la Rosa batte il pu-
gno per ottenere ciò che già è stato ot-
tenuto: ma da altri, quindi non basta.

Con ciò viene meno qualsiasi va-
lore aggiunto. Chi si sposterà dal cen-
trodestra per votare questo banale
estremismo di sinistra? Ci saranno
forse travasi nella coalizione, ma allora
parliamo di una modesta operazione
proporzionalista. E chi sperava che
una moderna pattuglia laico-socialista
potesse domani incrociarsi col pro-
getto di Partito democratico, si ritro-
va solo una spinetta nel fianco. Una
in più, tipo il no global Caruso.

La spinetta
nel fianco

dell’Unione

A che cosa serve
la Rosa nel
pugno? Così
non porterà
al centrosinistra
niente in più

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Per lui, 
il terreno 
della pace
e del dialogo 
si fertilizzava
con l’esempio

DOMANI L’ARRIVO A TORINO

Diventa alto il rischio di contesta-
zioni alla fiamma olimpica an-

che a Torino. I gruppi appartenenti
all'area antagonista annunciano con-
testazioni per domani in occasione
dell’arrivo della fiaccola. Venerdì a Pa-
lazzo Nuovo, sede dell’università, al-
la protesta contro la Fiamma si unirà
la protesta contro la firsta lady Usa
Laura Bush. Intanto il consiglio re-
gionale del Piemonte ha votato all’u-
nanimità un odg contro il blocco del-
la fiaccola. A PAGINA 7

Fiamma olimpica,
rischio contestazioni

Assediate le ambasciate di Danimarca 
e Norvegia a Teheran. Il regime bandisce
un concorso per vignette antisemite

3 LE VIGNETTE CONTESTATE

Omissioni,

bugie, mance

e bufale

di governo

Il treno

dei desideri

(troppo facili)

della Clerici

Le Olimpiadi

e il rischio

della festa

rovinata

STAMPA TVBLOG seven

ESPERTI A CONFRONTO
SULLA GIUSTIZIA:
VITTORIO GREVI,
NICOLÒ LIPARI,
CIRO RIVIEZZO,

GABRIELE LONGO

UNDICESIMO FOCUS

SUL PROGRAMMA

DELL’UNIONE

ROSY
BINDI

Fin dal titolo lo stralcio sulla droga
tradisce l’impostazione repressiva

e punitiva propria  del governo sulle
questioni sociali più difficili. Qui il re-
cidivo è colui che merita un aggravio
di pena, colui che ripete il reato, per-
ciò va punito con rigore esemplare. 

SEGUE A PAGINA 7
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Quel drogato

da punire

STEFANO
CECCANTI

Senza eccedere in buonismi, dobbia-
mo però evitare assolutamente una vi-

sione strumentale delle istituzioni, per la
quale quando si è all’opposizione qualsiasi
decisione della maggioranza viene critica-
ta come arbitraria e quando invece si pas-
sa in maggioranza tutto diventa fattibile con
la forza dei numeri. SEGUE A PAGINA 7
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Quirinale

senza primarieBertinotti chiede i voti dei movi-

menti ma su quello che fanno

non si esprime. Ordine pubblico

e regolarità di un grande evento

non sono affar suo. Però la fiac-

cola non va toccata e De Cou-

bertin è un mito. Medaglia olim-

pica di slalom parallelo.

Slalom

Come gli under 18 utilizzano internet: studio della commissione Ue @Paradiso perduto a Papua: esploratori scoprono Jurassic park @Ricetta del Pentagono per unioni felici

R O B I N

Hanno scritto “Olimpiadi” ma si
legge anche “droghe”. Da ieri, le

nuove norme sulla tossicodipendenza
sono legge anche se contenute nel de-
creto sulle Olimpiadi Torino 2006. Gra-
zie alla fiducia, sono state approvate al-
la camera in via definitiva (307 i voti a
favore della Cdl e 207 quelli contrari)
anche se non sono mancate le prote-
ste dell’opposizione con sospensione
della seduta. Ora un’unica tabella con-
terrà tutte le sostanze stupefacenti:
nessuna distinzione tra droghe legge-
re e pesanti, cocaina o cannabis pari so-

no ormai. Quale sarà la linea di de-
marcazione tra detenzione per uso
personale e spaccio? Non si sa. Il go-
verno si è premurato di portare a casa,
ora, l’ennesima bandiera da alzare in
campagna elettorale rinviando però
ad una futura tabella del ministero
della salute (di là da venire) la defini-
zione dei quantitativi minimi per uso
personale. Si apre così un periodo di in-
certezza nel quale, è facile prevedere,
ci si dovrà affidare nel migliore dei ca-
si al buon senso delle forze dell’ordine
e dei magistrati. 

Ora è legge: la cannabis
e la cocaina pari sono

4 Il Professore supera
l’esame Vespa

M. LAVIA

4 Casa Ulivo, è pronta
la “war room”

C. GELONI

5 Programma, accordo
sull’Iraq non sui Pacs

R. CASCIOLI

5 Lega, doppio gioco
con Berlusconi

F. LO SARDO
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Referendum, ultimi
giorni  per firmare

L’Oca Democratica L’Oca Democratica 
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P R I M O  P I A N O

MARILISA
PALUMBO

Non condividono la convinzione che sia organizzata, anche se è inevita-
bile che qualcuno cerchi di manovrarla. Sulla protesta che monta nel

mondo islamico la pensano allo stesso modo Jawad al Anani, ex
ministro giordano residente a Dubai, e Abdulaziz al-Mahmoud,
columnist del sito web di al Jazeera, edito in Qatar. «La gente si
scambia email ed sms per organizzarsi e non credo che i gover-
ni siano contenti di vedere questo livello di rabbia – dice a Euro-
pa Mahmoud. Ma attenzione, la rabbia che vedete non deriva so-
lo dall’episodio delle vignette, è una combinazione di cose che ha
portato alla percezione che l’Occidente stia esagerando nell’in-
sultarci. è quello che sento dire alla radio, in tv, per strada. Quel-
lo danese è solo l’ultimo episodio, gli Stati Uniti si prendono gio-
co degli arabi negli show televisivi, le organizzazioni musulma-

ne americane protestano con il governo e con i media, ma non vengono ascol-
tati. Così siamo arrivati a un punto in cui la situazione è fuori controllo, i go-
verni non possono fare nulla, gli intellettuali non possono nemmeno parla-
re». Se la protesta è nata dal basso – chiediamo – perché è scoppiata dopo
mesi dalla pubblicazione dei disegni? «Il fatto è che all’inizio la gente non
aveva visto le vignette e probabilmente ha pensato che fossero state pubbli-

cate da un quotidiano poco importante in un paese remoto – ci di-
ce Anani –, ma quando altri paesi hanno insistito a pubblicarle l’on-
data di indignazione è cresciuta al punto che i leader religiosi e
politici non sono stati in grado di fermarla. Credo che la gente ab-
bia pensato che se avessero lasciato perdere avrebbero consentito
che episodi simili si ripetessero». «Le vignette mi sono state man-
date già un po’ di tempo fa – racconta Mahmoud –, ma non ci ave-
vo fatto caso, pensavo ritraessero un qualsiasi arabo musulmano
stereotipato, così ho cancellato il messaggio, e sono sicuro che mi-
lioni di persone come me hanno fatto lo stesso. Ma poi sono arri-
vate delle email che dicevano che la persona ritratta nella carica-

«Il dialogo,
nonostante tutto»

LE VIGNETTE CONTESTATE

Parlano due opinionisti del mondo arabo

Secondo Jawad al Anani, ex ministro giordano, e Abdulaziz al Mahmoud, columnist del sito di

al Jazeera, la rabbia che si è vista nei paesi arabi non deriva solo dalle vignette, ma dalla sensazione

più profonda di non essere capiti. Per superare lo scontro e costruire relazioni più serene tra il

mondo musulmano e quello occidentale servono iniziative che incoraggino uno scambio tra culture.

Ora sappiamo chi ha ucciso don An-
drea Santoro. Conosciamo il suo vol-

to, che è molto simile all’identikit diffu-
so prima della sua cattura. Si chiama
Ouzhan Akdil, è un liceale di 16 anni. Po-
co più di un bambino col quale don An-
drea si sarebbe certamente fermato a par-
lare con la naturale mitezza con la quale
si confrontava con i giovani. Invece pro-
prio quel giovane di 16 anni lo ha colpi-
to alle spalle. Per odio. Per una folle ven-
detta contro delle vignette pubblicate in
un paese lontano da quello dal quale pro-
veniva il sacerdote. Per punire un’offesa
che con quel prete non aveva collega-
mento. 

Ouzhan Akdil avrebbe infatti confes-
sato di aver agito sull’onda della collera per
i disegni satirici danesi. Ed è la prova ag-
ghiacciante che le vignette blasfeme han-
no innescato un ordigno difficile da con-
trollare. Un bomba che viaggia dall’Af-
ghanistan alla Somalia, dall’India all’I-
ran, dalle Filippine all’Algeria. Una «de-
flagrazione ad orologeria» – come l’ha de-
finita ieri la nota settimanale del Sir, l’a-
genzia dei vescovi italiani – che rappre-
senta una «tragica coda in un ampio qua-
drante del mondo islamico». Così, pro-
segue il commento, «finite le ideologie del
XX secolo e venuta meno l’illusione del-
l’auto-regolazione del mercato globale,
questo mondo post 11 settembre non

può non fare i con-
ti in modo nuovo
con il dato religio-
so e identitario». I
vescovi esprimono
«apprezzamento»
per la posizione
del Vaticano: «Un
testo breve e si-
gnificativo – scri-
vono – perché è il

frutto di una posizione, quella della San-
ta Sede e più ampiamente della Chiesa
cattolica, che sa tenere bene ferme e be-
ne collegate la questione religiosa e quel-
la della democrazia, libertà, giustizia e ve-
rità. E questo vale tanto di più, alla luce
dell’assassinio nella sua chiesa di Trebi-
sonda di padre Andrea Santoro».

La Chiesa europea riflette su quanto
accadendo. È dal cuore dell’Europa che è
partita un’inutile provocazione. Monsi-
gnor Aldo Giordano, segretario generale
del Ccee (Consiglio delle conferenze espi-
scopali europee), si sofferma sui rappor-
ti fra cristianesimo e islam, e, in una ri-
flessione pubblicata dal Sir, sottolinea
che dal «buio dell’odio» oggi «si leva al-
tissima la testimonianza di don Andrea
Santoro». Per monsignor Aldo Giordano,
di fronte alla paura con cui viene vissuto
l’incontro fra culture e religioni, «anche
per l’Europa è giunta l’ora di mettersi in
ricerca e di fare un serio esame di co-
scienza». «Se riscopriamo che la verità
della religione coincide con l’amore come
credenti di religioni diverse» cercheremo
«insieme vie di solidarietà e di pace».
«Questa – conclude – è la via che cer-
chiamo come Chiese in Europa».

L’individuazione del killer di don An-
drea non chiude però il caso. Secondo il
nunzio in Turchia, monsignor Antonio
Lucibello, dietro l’assassinio di don An-
drea Santoro «c’è un regista» e «un dise-
gno»  maturato nell’atmosfera creata dal-
la pubblicazione delle vignette su Mao-
metto. «In questo clima surriscaldato», ha
dichiarato ieri il nunzio in un’intervista ad
Asianews, «è chiaro che può succedere an-
che un omicidio». Ma «sono comunque
convinto che c’è un regista dietro tutto
questo».

Intanto ieri la salma del sacerdote ita-
liano è arrivata a Roma. I funerali saran-
no celebrati venerdì mattina alle 10 nel-
la basilica di San Giovani in Laterano. Da
questa mattina invece è allestita la came-
ra ardente nella parrocchia romana dei Ss.
Fabiano e Venanzio, da lui guidata, dal
1994 al 2000, prima della partenza per la
Turchia.

E sempre ieri il rabbino capo di Roma
ha inviato una lettera di cordoglio al car-
dinale Ruini. «Che il nostro cammino di
rispetto sia di esempio in questi tempi dif-
ficili», conclude Riccardo Di Segni.

Arrestato il killer,
l’ha ucciso
per le vignette

DON ANDREA SANTORO

Ieri la salma
è rientrata
in Italia. Da
questa mattina
la camera
ardente

Il primo ministro danese ha lanciato ieri un
appello alla calma e ha definito le proteste

suscitate dalla pubblicazione delle caricatu-
re del profeta Maometto una «crisi globale».
«Siamo di fronte a una crisi globale», ha di-
chiarato Anders Fogh Rasmussen in una
conferenza stampa. «Adesso tutto è diven-
tata una questione politica internazionale»,
ha detto Rasmussen, che ha invitato «alla cal-
ma e alla fermezza». Poco prima il premier
aveva incassato il sostegno del presidente de-
gli Stati Uniti George W. Bush, nel corso di
un colloquio telefonico. Bush e Rasmussen
si sono detti d’accordo sul fatto che le parti
devono risolvere la questioni «attraverso il
dialogo e la tolleranza, non la violenza». Ma
le dichiarazioni di Fogh Rasmussen indica-
no una volta di più che il premier danese non
intende scusarsi per ciò che viene pubblica-
to da un quotidiano indipendente.

Nel frattempo l’ondata di proteste nel
mondo islamico non si placa. Ieri è stata in
particolare l’Afghanistan al centro della
tensione. La polizia afghana ha aperto il fuo-
co contro una folla inferocita di militanti che
cercavano di far incursione in una base del-
la Nato che ospita truppe norvegesi, ucci-
dendo quattro persone e ferendone altre 18,
mentre la protesta per le caricature che ri-
traggono Maometto è tornata ad infiam-
marsi.

Truppe britanniche sono state inviate
nella città nord-orientarle di Maymana per

proteggere la base
aerea dopo gli at-
tacchi di una folla
armata di fucili e
granate contro una
base Nato.

Gruppi di gio-
vani hanno attacca-
to il campo in cui
sono acquartierate
le truppe norvegesi

con granate e bombe molotov. Due soldati
norvegesi sono rimasti leggermente feriti.
Un soldato olandese in missione di pace è
rimasto ferito da una pietra nel corso di una
protesta a Baghlan, un’altra città del Nord,
secondo quanto ha affermato il governato-
re della provincia.

Le truppe norvegesi hanno sparato gas
lacrimogeni, mentre dei jet F16 della Nato
hanno sorvolato la città di Maynama in una
dimostrazione di forza, ha riferito una por-
tavoce delle Forze internazionali per il man-
tenimento della sicurezza dirette dalla Na-
to. «La situazione è ancora fuori controllo ma
abbiamo effettuato una sorta di dimostra-
zione di forza», ha detto il ministro della di-
fesa norvegese.

Le Nazioni Unite hanno annunciato
che stanno evacuando tutti i funzionari il cui
lavoro non è strettamente necessario. Gli uf-
fici dell’Onu e di altri gruppi umanitari so-
no già stati attaccati nel maggio scorso nel
mezzo di proteste cruente provocate dalla
pubblicazione di un reportage del settima-
nale Newsweek sulla dissacrazione del Co-
rano.

Ci sono state proteste anche a Jalalabad
nella regione orientale, a Herat in quella oc-
cidentale e nella capitale, Kabul, dove per il
secondo giorno consecutivo un gruppo di ra-
gazzi ha lanciato pietre contro l’ambasciata
danese prima che la polizia riuscisse a fer-
marli con dei manganelli. Almeno tre af-
ghani sono morti nelle proteste ieri in diverse
parti del paese.

Oltre il confine, in Pakistan, un gruppo
di circa cinquemila militanti islamici ha sfi-
lato per le strade di Peshawar, capitale della
Provincia della Frontiera nord-occidentale,
governata da una coalizione islamica for-
mata da diversi gruppi filo-talebani.

Altre 5.000 persone hanno protestato nel
Nord Waziristan, tumultuosa regione tribale
dove si sono verificati diversi scontri tra le
forze di sicurezza pachistane e dei militan-
ti legati ad al Qaeda negli ultimi anni.

I militanti islamici in Pakistan si sono
scagliati contro gli Stati Uniti, sebbene la dif-
fusione delle vignette sia stata modesta sul-
la stampa americana e gli Stati Uniti abbia-
no criticato ufficialmente la pubblicazione.
Il Pakistan, alleato chiave degli Usa nella re-
gione, ha riunito i diplomatici di diversi
paesi europei nel corso della scorsa setti-
mana per criticare ufficialmente la ripub-
blicazione delle vignette.

Rasmussen
invita alla calma
ma non si scusa

DANIMARCA 

Ieri l’epicentro
delle proteste 
è stato 
di nuovo
l’Afghanistan:
quattro i morti

Olmert frena sugli insediamenti, in una campagna

DAN RABÀ
GERUSALEMME

La vittoria di Hamas nei Territori palestinesi e l’im-
provvisa uscita di scena di Ariel Sharon stanno

scuotendo il mondo politico e rimettendo in dis-
cussione equilibri che parevano in via di consolida-
mento. Èdi ieri la notizia di un missile israeliano che
ha centrato e ucciso due esponenti delle brigate
martiri di Al-Aqsa, mentre il capo dello Shin Bet, i
servizi di sicurezza di Tel Aviv, dichiarava la sua op-
posizione al ritiro unilaterale dai territori in cui l’Au-
torità palestinese non esercita un fermo controllo. E
sempre ieri, il primo ministro Ehud Olmert ha di-
chiarato che, indipendentemente dagli sviluppi del
processo di pace, i grandi insediamenti ebraici di
Gush Etzion e Maale Adummim, continueranno a
far parte di Israele. Tutti segnali di una diminuita dis-
ponibilità al dialogo e di un ripensamento a perse-
guire la via della soluzione unilaterale del conflitto
con i palestinesi. Segnali accompagnati dalla ripre-
sa delle attività dei vari gruppi appartenenti alla de-

stra religiosa protagonisti, appena una settimana fa,
di uno degli scontri più violenti degli ultimi anni con
le forze dell’ordine. I ribelli, giovani che erano stati
presenti al ritiro da Gaza, sono accorsi per impedi-
re lo sgombero di alcuni insediamenti vicino Ra-
mallah. Sono accorsi con la determina-
zione di «vendere cara la pelle» e di non
ripetere la facile resa dell’estate. Conclu-
sione: duecento feriti all’ospedale, tra cui
due parlamentari di destra. Tutto ripreso
e registrato, dalla polizia, dai ribelli, dal-
le televisioni di Israele e del resto del mon-
do.

Nelle immagini, agenti a cavallo di-
fesi da robuste armature, che massacra-
no ragazzini di 13/16 anni a bastonate e
a pugni. Agenti a cavallo che si lanciano
sulla folla come i crociati d’un tempo. Persino l’elet-
torato di sinistra ha avuto un moto di sdegno. E qual-
cuno si è chiesto se questa gioventù religiosa e mar-
ginale voglia creare un nuovo stato ebraico. Se agi-
sca ispirata dalla Bibbia e al periodo in cui, dopo la
pace assicurata dal regno di re Salomone, le tribù ori-

ginarie si divisero in due nazioni distinte. Ed è in que-
sto clima di tensione e di incertezza che il paese è
entrato in una difficile campagna elettorale che si con-
cluderà con il voto del 23 marzo prossimo. È anco-
ra presto per valutare la capacità di Ehud Olmert, po-

litico che più diverso non si potrebbe im-
maginare dal suo predecessore.  Non ha
una carriera di alto militare alle spalle e
non riscuote ancora la fiducia e la sicu-
rezza che poteva vantare il vecchio com-
battente Arik. Al tempo stesso il suo trat-
to cortese e fermo, di “ragionatore”, po-
trebbe rivelarsi la virtù che serve di più
in questo momento. Resta il fatto che il
suo partito, il Kadima, è ancora una crea-
tura politica la cui linea rimane nella te-
sta di un uomo oggi in coma. Un parti-

to, per giunta, la cui nascita ha completamente scon-
volto il panorama politico israeliano e che costringe
tutti gli altri a ridefinirsi. 

Il gruppo parlamentare di Kadima, composto
da una costola del Likud e da uomini di varia pro-
venienza, soprattutto laburisti, conta oggi 14 seggi

Il successore
di Sharon
mette in chiaro
la politica
sui coloni del
futuro governo

Alcuni manifestanti afghani mentre assaltano un edificio della rappresentanza diplomatica danese di Kabul (Ahmad Masood/Reuters)

«La protesta è
spontanea. Per
organizzarsi 
la gente
si scambia
email ed sms»

Il leader dell’Unione Romano Prodi, ospite ieri sera
a “Porta a porta”, è tornato a definire «di
cattivissimo gusto» le vignette pubblicate dal
quotidiano danese Jyllands Posten su Maometto e
l’Islam. Uno dei disegni raffigura il profeta con una
miccia sul turbante, alludendo ai kamikaze che
dicono di immolarsi nel nome del loro credo
religioso. Prodi ha spiegato che, nel caso in cui

fosse stato lui direttore, avrebbe utilizzato «maggior
gusto e sensibilità» nella vicenda delle vignette, pur
sottolineando che sono «intollerabili» le reazioni
violente suscitate dalle pubblicazioni. «Sono
disgustato – rincara la dose il Professore a proposito
delle vignette – constato però che purtroppo molti
giornali arabi hanno pubblicato vignette che irridono
al mondo cristiano». Rispondendo a una domanda

sulla regia che guiderebbe le manifestazioni di
protesta, Prodi ha affermato: «C’è stata prima una
reazione spontanea, poi manifestazioni gestite,
meglio, non proibite dal governo siriano». La
struttura e l’organizzazione della polizia e delle
forze del governo siriano, conclude il Professore,
«sono talmente radicate e forti che se avessero
voluto avrebbero proibito le manifestazioni».

V I G N E T T E � Il leader dell’Unione Romano Prodi: «Quei disegni sono di cattivissimo gusto»
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tura era il nostro Profeta Maometto. È stato allora che ho pensato: “la cosa
si sta facendo seria”». Sia Mahmoud sia Anani ammettono però che alcuni
governi hanno pensato di poter manipolare queste manifestazioni, in Si-
ria, per esempio: «A Damasco non puoi neanche accendere una candela per
strada senza il permesso del governo»,spiega il giornalista.

«ll governo danese non si è mai scusato»
«Penso che il governo danese abbia sottovalutato la reazione del mondo musul-
mano, e ha incoraggiato i giornali europei a ripubblicare le vignette, senza ragione»,
dice l’ex ministro giordano. «Ho letto sulle agenzie che gli ambasciatori musul-
mani avevano chiesto di incontrare il primo ministro danese, ma lui si è rifiuta-
to. Credo sia stato uno sbaglio – commenta Mahmoud. Voglio dire, l’America ha
fatto di peggio con Abu Ghraib e Guantanamo, però si sono subito scusati e non
abbiamo assistito a manifestazioni del genere. Il governo danese non l’ha fatto,
ha solo detto di essere dispiaciuto di aver offeso i senti-
menti delle persone, ma di non poter interferire con la
libertà di stampa». E questa – replichiamo – non è una
linea comprensibile per un paese in cui il diritto di espres-
sione è sacro? «Certo – risponde Anani –, ma a volte con-
siderazioni religiose e di sicurezza prevalgono sulla tu-
tela della libertà di parola portata all’estremo. Siamo tut-
ti liberi di dire quello che vogliamo, ma c’è un senso di
responsabilità che si lega a ogni libertà». «Io capisco che
la satira faccia parte della vostra cultura, ho vissuto e stu-
diato in America e in Gran Bretagna – dice Mahmoud
–, leggo i giornali occidentali e so che non è scandaloso
prendere in giro Dio. Ma se mentre cammini per strada pesti i piedi a qualcuno
che non conosci gli chiedi scusa. Dobbiamo essere educati per poter vivere in-
sieme». Ciò non toglie che si debba condannare la violenza di alcune di queste
proteste: «Ieri ho ricevuto una telefonata da una scrittrice musulmana che ha vis-
suto in Spagna e che era molto arrabbiata per come i media arabi stanno coprendo
questi eventi, soprattutto in Siria. Era sconvolta dagli episodi di violenza con i qua-
li i musulmani stanno dimostrando di non essere in grado di protestare in mo-
do civile e lamentava che i media non intervistano musulmani moderati, ma so-
lo razzisti, che infiammano la gente con le loro parole». 

Secondo Mahmoud e Anani la situazione non è tale da far temere per l’in-
columità dei cristiani che vivono nei paesi musulmani. «L’uccisione del prete ita-
liano in Turchia è un episodio terribile, sono sicuro che Erdogan si trovi in grave
imbarazzo, ma sono anche convinto che la maggioranza dei musulmani condanni
questo episodio», dice l’ex-ministro.

«L’Unione Europea dovrebbe fare di più per il dialogo»
In questi giorni di proteste e violenza la comunità musulmana in Europa, tran-
ne che per una piccola manifestazione a Londra, pare voler restare fuori dalla
mischia. «I musulmani che vivono in Occidente capiscono meglio la cultura
che li ospita, e soprattutto hanno bisogno di vivere in armonia con le loro co-
munità», spiega Mahmoud. Anani è d’accordo: «Dopo gli attentati di Londra
e Madrid i musulmani non vogliono più passare per persone che vivono fuo-
ri da queste società. Non vogliono sentirsi isolati. E probabilmente hanno pen-
sato e sperato che la stessa Unione europea avrebbe potuto farsi carico di que-
sto problema». Secondo Anani Bruxelles dovrebbe e potrebbe giocare un ruo-
lo fondamentale nella promozione del dialogo tra i popoli: «Prendiamo il pro-
cesso di Barcellona, pensato per promuovere la stabilità e la pace nell’area me-
diterranea, esso è composto da tre elementi: politico, economico e culturale.
Purtroppo però ogni volta che ci si incontra gli aspetti politici, legati special-
mente al processo di pace in Iraq, portano via quattro ore di discussione, quel-
li economici sei e quelli culturali cinque minuti. Eppure proprio la mancanza
di comprensione tra le culture può creare problemi tanto politici quanto eco-
nomici. Io credo quindi che si debba ripensare il processo di Barcellona po-
nendo più attenzione al dialogo interreligioso. Non si tratta di convertire i cri-
stiani alla religione islamica o viceversa, ma di capirsi e pensare un meccani-
smo di gestione delle crisi: quando succedono cose come questa, come con-
teniamo le conseguenze?».

A proposito di Europa, è possibile che episodi come quello delle vignette
stiano spostando sul vecchio continente la rabbia del mondo arabo, da sempre
concentrata sugli Stati Uniti? Su questo Mahmoud e Anani hanno opinioni di-
verse. Secondo l’ex ministro giordano «molti musulmani erano già delusi dal-
l’Europa perché ha lasciato che gli Stati Uniti dettassero la sua politica in Me-
dio Oriente». Diversa l’opinione del giornalista di al Jazeera: «la gente distin-
gue l’Europa dall’America, con cui sono più tormentati i rapporti. Sa che gli eu-
ropei possono comprendere meglio la cultura e la tradizione musulmana. L’e-
pisodio delle vignette certamente danneggerà le relazioni, ma sono fiducioso
che tutta questa storia scemerà presto. Speriamo solo che il governo danese scen-
da dal piedistallo e si mostri più comprensivo».

Un manifestante iraniano mentre getta bandierine dall’ambasciata danese, precedentemente presa d’assalto. (Raheb Homavandi/Reuters)

elettorale dominata dalla corsa al centro
ma certo la sua costituzione non si può an-
cora dire conclusa. Per il momento il grup-
po lavora disciplinato e senza scontri inter-
ni, ma l’anima paterna di Sharon aleggia nel
vento. I sondaggi gli promettono almeno 40
seggi, facendone la principale formazione po-
litica del paese, cui spetterebbe la formazio-
ne del futuro governo. 

La destra israeliana, invece, è costituita
dalle formazioni religiose e dal Likud. I par-
titi religiosi sono cinque, distinti da interes-
si economici e da varie posizioni di matrice
religiosa. E il Likud, che oggi ha 27 seggi in
parlamento, è diviso in correnti capeggiate da
numerosi esponenti di spicco. Tra questi,
Benjamin Netanjahu, che non ha una soli-
da base territoriale, ma ha influenza econo-
mica certa in gruppi di interesse; Silvan Sha-
lom, ex ministro degli esteri molto legato al
territorio e una serie di altri leader che anco-
ra non si sono riorganizzati dopo la frattura.
Il Likud, infatti, non ha ancora scelto una li-
nea politica chiara dopo la fuoriuscita di Sha-

ron, al suo interno non sono stati ancora de-
finiti i nuovi equilibri e incerto pare l’accor-
do su molti dei temi di attualità.

All’estrema sinistra si trova Merez-Yahad,
la formazione guidata da Yossi Beilin, con sei
seggi che secondo i sondaggi do-
vrebbero essere confermati an-
che nel prossimo parlamento.
Questo partito di sinistra (“bor-
ghese”, come si sarebbe detto un
tempo), ha permesso che si ap-
provasse il ritiro di Gaza, e si di-
chiara pronto ad appoggiare il go-
verno (e il partito Kadima) nel ca-
so di serie trattative per la pace.
Ma il partito pare diviso tra le sue
correnti, e molti elettori si chie-
dono se non sia più utile votare per i laburi-
sti (Avodà) guidati da Amir Peretz. 

L’inaspettata elezione di Peretz a segre-
tario  ha galvanizzato la sinistra laburista, che
spera in riforme economiche che restitui-
scano risorse alle classi disagiate, sfavorite da

Netanjahu quando era ministro del tesoro.
Ma questa stessa sinistra del partito appare
ora smarrita dallo stile scelto da Peretz che
vuole conquistare il voto moderato, vesten-
do i panni di un futuro uomo di governo. Il

partito, che ha oggi 21 seggi (sui
120 del parlamento), è indebolito
dalla defezione di Shimon Peres
e Ehud Barak, passati alla nuova
formazione di Sharon e confuso,
non riuscendo a chiarire la sua
eventuale partecipazione ad un
futuro governo di emergenza na-
zionale. 

Restano infine i partiti degli
arabi israeliani. Tre formazioni
politiche che hanno oggi sette

seggi in parlamento e che non riescono a
trovare un accordo che gli permetta di ri-
unirsi in un unico gruppo. Ulteriore tas-
sello, questo, di un’instabilità politica che
rende impossibile ogni pronostico sull’esi-
to delle prossime elezioni.

Nel Likud
non sono
ancora chiari
gli equilibri
interni seguiti
alla scissione

«C’è 
un senso di
responsabilità
che si lega 
a ogni 
libertà»

SIAVUSH

RANDJBAR-DAEMI

Il 4 novembre 1979 l’ambasciata ame-
ricana a Teheran fu presa d’assedio da

studenti rivoluzionari appartenenti alla
fazione dei “Seguaci della linea dell’I-
mam Khomeini”. Il 6 febbraio 2006,
studenti non meno radicali hanno ten-
tato di occupare l’ambasciata danese
nella capitale iraniana, sulla scia dei
moti promossi dagli islamisti di tutto il
mondo ma soprattutto per dar manfor-
te alla decisione governativa di tronca-
re tutti i rapporti commerciali con il pae-
se scandinavo.

I protagonisti principali della presa
del 1979 sono oggi, in maggior parte,
esponenti riformisti caduti in disgrazia
o addirittura reduci da esperienze carce-
rarie. Gli studenti che hanno scalato il
muro dell’ambasciata danese ieri fanno
parte del movimento bassiji, un corpo di
fedelissimi creato dallo stesso ayatollah
Khomeini nel 1979. Accantonati duran-
te le presidenze Rafsanjani e Khatami, i
basiji stanno vivendo un revival che ne ha
fatto una delle forze ora dominanti al-
l’interno delle università iraniane. Soliti
ad azioni clamorose di protesta contro
qualsiasi deviazione dal rigido radicali-
smo dei primi anni post-rivoluzionari, i
basijimanifestano in maniera spesso ro-
boante il loro disprezzo per le potenze oc-
cidentali, in special modo Gran Bretagna,
Israele e Stati Uniti. Ma a differenza dei
loro predecessori, gli ultraradicali dei no-
stri giorni non hanno avuto nessun im-
primatur da parte dei grandi ayatollah di

Qom, Najaf o Karbala, che avrebbe sicu-
ramente ridimensionato la loro azione.
Si ricorderà che a causare la fortissima
reazione contro lo scrittore anglo-india-
no Salman Rushdie e i traduttori delle sue
opere vi fu la fatwa – o editto – emessa
nel 1988 dall’ayatollah Khomeini in cui

si contestava all’autore dei Versetti Sata-
nici il reato di apostasia. Tra i grandi aya-
tollah dotati di un grosso seguito, sola-
mente il libanese Mohammad Hossein
Fadlallah – mentore spirituale del parti-
to-milizia Hezbollah – ha pubblicato una
fatwa, in cui peraltro si richiamava alla cal-
ma e si proibiva qualsiasi atto contro se-
di e cittadini scandinavi. L’attuale Leader
supremo, l’ayatollah Ali Khamenei, il cui
ritratto era presente in quantità nelle ma-
ni dei manifestanti, ha contraccambiato
la lealtà dei bassiji affermando come le
proteste siano «lecite e perfino sante»,
guardandosi però dall’offrire un sostegno
esplicito al modus operandi degli studen-
ti, che hanno nuovamente cinto d’asse-
dio le ambasciate di Danimarca e Nor-
vegia, o dall’emanare un decreto vinco-
lante in merito.

In un quadro di tensione montante
a  Teheran – che ha richiamato il proprio
ambasciatore a Copenhagen e ha bloc-
cato importazioni per oltre 280 milioni
di dollari –  riprendono vigore le tesi sul-

l’Olocausto propugnate da Ahmadine-
jad. Il quotidiano Hamshahri, fondato
dalla fazione pragmatica ma da tempo
controllato da quella oltranzista, ha in-
detto un concorso per pubblicare dodi-
ci vignette «antagoniste» a quelle com-
missionate dallo Jyllands Posten, aventi

come tema la
Shoah. La tesi di
un «complotto
sionista» mirante
alla destabilizza-
re il mondo isla-
mico, avallata pu-
re da Khamenei,

non è stata però ripresa da quello che re-
sto delle ali pragmatiche e riformiste, at-
testatesi su una generica condanna.

L’esperimento riformista di Khata-
mi si sta progressivamente spegnendo.
La sua proposta di “Dialogo tra le Ci-
viltà”, a cui l’Onu aveva dedicato l’anno
2001, si sta eclissando a favore del ri-
trovato populismo della nuova classe di-
rigente di Teheran. Ma il percorso di Ah-
madinejad è irto di ostacoli. Ad oppor-
si a lui non sono più i riformisti prota-

gonisti delle aperture della fine degli an-
ni Novanta ma conservatori della vec-
chia guardia, convinti della necessità di
consolidare le istituzioni islamiche. L’ex
presidente Hashemi Rafsanjani, lo
sconfitto eccellente delle elezioni di giu-

gno, sta continuando a tenere consulti
con ayatollah altolocati e altri alti espo-
nenti del regime. Rafsanjani ha priva-
tamente espresso il suo dissenso sulla
direzione dello stato da parte del go-
verno di Mahmoud Ahmadinejad, che
tra le altre cose ha provocato una fuga
di capitali stimabile in circa duecento
miliardi di dollari.

Si fanno inoltre sempre più insi-
stenti le voci che parlano di un profon-
do dissidio tra il presidente e il consi-
gliere per la sicurezza nazionale Ali La-
rijani, almeno formalmente incaricato
di condurre il negoziato nucleare con la
comunità internazionale il cui spazio
d’azione risente pesantemente dello
sdegno internazionale, causato dalla
continue bordate contro l’Olocausto
emanate da Ahmadinejad. 

Formalmente deferito al Consiglio
di sicurezza Onu, l’Iran ha ormai poche
opportunità per far valere la sua strenua
difesa del suo diritto all’utilizzo pacifico
dell’energia nucleare. I nodi verranno al
pettine quando l’esito del fatidico sum-
mit tra Iran e Russia, in programma il

16 febbraio, di-
mostrerà se a
prevalere è la li-
nea dei vecchi
saggi della Re-
pubblica Islami-
ca, che alla fine

potrebbero riconoscere il limite della re-
torica, o quella invece dei neo-radicali,
che vedono nell’impresa dell’ormai lon-
tano 1979 un modello da seguire nella
loro continua opposizione al sistema oc-
cidentale.

Come nel 79 Teheran finisce ostaggio dei basiji.
E un concorso premierà vignette antisemite

Un giornale ha indetto un concorso per
pubblicare dodici vignette «antagoniste»
a quelle commissionate dallo Jyllands Posten

Sempre più insistenti le voci che parlano di un
profondo dissidio tra il presidente e il consigliere
per la sicurezza nazionale Ali Larijani

Come documentato da una fotografia, Carrefour, gigante
francese della distribuzione presente anche in Italia, ha
esposto a fianco delle merci sugli scaffali un cartello nel quale
si legge, in arabo e in inglese: «Cari clienti, esprimiamo
solidarietà con la comunità islamica ed egiziana. Carrefour –
si assicura – non importa prodotti danesi». Il riferimento è
chiaramente alla vicenda delle vignette satiriche danesi che
raffiguravano il profeta Maometto e alla conseguente ondata

di protesta nel mondo islamico. La notizia non è nuova; ma la
decisione non verrebbe dal quartier generale di Parigi del
gruppo Carrefour. Secondo fonti del gruppo francese, la foto
sarebbe stata scattata in un supermercato egiziano: «Si tratta
di un supermercato Carrefour che non dipende dal nostro
gruppo, ma opera in regime di franchising, come tutti i nostri
supermercati in Medio Oriente», hanno precisato le fonti. I
portavoce della Commissione Ue hanno avvertito che «i

prodotti danesi sono, per definizione, prodotti europei» ed
eventuali boicottaggi di merci provenienti dagli stati membri
potrebbero esporsi ad azioni presso il Wto. Carrefour è il
numero uno del settore della distribuzione in Europa e il
numero due nel mondo, con 11.000 punti vendita in 30 paesi,
un fatturato di 72 miliardi e 668 milioni nel 2004, e dà lavoro a
420.000 persone. Tra i paesi islamici, ci sono magazzini in
Qatar, Emirati, Tunisia, Egitto, Turchia e Indonesia.

E U R O P A � Un supermarket Carrefour in Egitto boicotta i prodotti danesi, per solidarietà con i clienti islamici

La scelta di don Andrea 

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

Aveva interiorizzato totalmente, grazie al dialogo
ecumenico, le categorie del dialogo. Sapeva che un
costruttore di ponti è una persona che si assume la
fatica di avvicinare due sponde senza chiedere alcu-
na reciprocità perché questo significherebbe entra-
re in contraddizione con quello che non solo faceva
con il cuore ma anche per cultura. E questa è proprio
il nocciolo della spiritualità evangelizzatrice di de Fou-
cauld: prima della reciprocità, bisogna sapersi avvi-
cinare alle motivazioni dell’altro. La sua scelta di
partire in Turchia, la parte più misteriosamente co-
involgente della Terra Santa, venne presa dopo un an-
no sabbatico trascorso a Spello, nell’eremo dei Pic-
coli Fratelli di de Foucald fondato da Carlo Carretto.
Il cardinale Poletti non credette di poterlo acconten-
tare. Il cardinale Ruini, invece, capì che la richiesta
di don Andrea Santoro era il prosieguo coerente di
una scelta di vita e non gli ha frapposto alcun osta-

colo. Così don Andrea ha potuto vivere in Turchia se-
condo gli approdi moderni del dialogo interreligio-
so, quelli che Giovanni Paolo II ha insegnato alla Chie-
sa e al mondo, come riconoscimento paritario del-
l’altro. Ogni volta che veniva in Italia, aveva subito una
grande voglia di ritornare nella sua missione sul Mar
Nero. Non era un ingenuo, era molto preoccupato per
i terribili sviluppi dell’integralismo islamico, non si
nascondeva le difficoltà e, compatibilmente con la sua
missione sacerdotale, era anche prudente. Offriva e
cercava l’amicizia. E come le testimonianze di que-
sti giorni ci confermano, riusciva a stabilirla anche
con le autorità civili e religiose turche. Le spoglie mor-
tali di don Andrea tornano nella cattedrale della
Chiesa di Roma confermandolo, anche se tragica-
mente, nella sua militanza a favore della linea più
avanzata del dialogo, quella che non chiede alcuna
reciprocità perché sa guardare senza paura anche gli
abissi delle diversità culturali e religiose. È partito da
Roma pieno di speranza. È stato ucciso, non sconfitto.
Un motivo di più per continuare a sperare in quello
che ci ha testimoniato.
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«Cari amici, cari compagni...».
Il messaggio che Romano

Prodi ha lanciato ai parlamentari del-
l’Unione è questo: ora basta. Basta con
la destra, basta con Berlusconi. Il lea-
der del centrosinistra, che ha riunito
i parlamentari dell’Unione nella sala
delle conferenze di Montecitorio (pro-
prio di fronte alla camera dei deputati)
ha dato la carica ai “suoi”, rimarcan-
do le nefandezze del governo di cen-
trodestra ormai alla frutta: «Gli ulti-
missimi sondaggi dicono che questa
maggioranza è già minoranza nel
paese».

In sala, molti i deputati e senato-
ri che il Professore ringrazia («è il
giorno del ringraziamento...») per il
lavoro «benemerito» svolto in questi

5 anni». Fra i
segretari ci so-
no Rutelli e
Pecoraro Sca-
nio, ci sono gli
stati maggiori
di tutti i parti-
ti della coali-
zione. E molti
parlamentari
“oscuri” e tut-
tavia determi-

nanti nell’azione di contrasto, in au-
la e nelle commissioni parlamentari.
Molti di loro hanno trascorso ore e ore
di ostruzionismo, molti di loro han-
no presentato interrogazioni, dise-
gni di legge, mozioni. Molti di loro ri-
torneranno a “fare campagna”, e ine-
vitabilmente qualcuno non rientrerà
nel Palazzo. Ma oggi sono tutti qui, e
per un momento pare che le tradi-
zionali divisioni lascino spazio alla vo-
glia di unità che il Professore evoca
più volte. 

È preoccupato, Prodi: «Ci stiamo
abituando a tutto ma non dobbiamo
abituarci a questa violazione delle re-
gole». Violazione di tutto. Non è per
combinazione che l’assemblea di ie-
ri si sia tenuta proprio mentre in au-
la si votava il decreto milleproroghe,
nel quale «c’è di tutto, ognuno di voi
viene da me e mi dice che c’è anche
un’altra cosa». Le regole, allora. La Co-
stituzione, in primis: «La parola d’or-
dine immediata – ricorda Prodi – è il
sostegno di tutti per la raccolta delle
firme per il referendum». 

Berlusconi inonda l’etere «rac-
contando a se stesso che il governo ha
fatto cose mirabolanti anche se nes-
suno le ha viste. Cerca di non pagare
il conto del suo malgoverno». Ma gli
italiani sanno tutto. Per questo oggi
«possono dire basta».

Poi c’è la parte costruttiva. Unità,
«come gridavano a piazza del Popo-
lo», coesione programmatica, l’unità
vista nelle primarie, un patrimonio da

Il tutto nel quadro di una «ritro-
vata fiducia nel parlamento». Prodi lo
scandisce due volte, interrotto dal-
l’applauso. Perché il governo dell’U-
nione porterà
anche questo,
dopo un lu-
stro di morti-
ficazione del-
l’istituto parla-
mentare: una
rinnovata cen-
tralità delle ca-
mere. 

C’è stato
spazio – a
margine – per una velocissima ma il-
luminante battuta sull’ipotesi di pri-
marie per il Quirinale fatta balenare
da Marco Pannella: «Ma che senso
ha?», ha detto Prodi. E ha spiegato:
«Nella Costituzione c’è scritto come
si elegge il presidente della repubbli-
ca. Quella proposta non ha alcun sen-
so». In tv poi annuncia: «Voglio un go-
verno capace di rischiare perché non
ci possiamo permettere l’ordinaria
amministrazione. Quindi i ministri
dovranno essere capaci di fare rifor-
me radicali». Nessuna preoccupa-
zione per il rapporto con Rifonda-
zione: «Lasciamo stare i prodinotti –
dice il Professore – è una cosa che può
divertire ma non è la realtà: noi ab-
biamo un programma sottoscritto da
tutti e Rifondazione è il terzo partito
della coalizione». (m.l.)

LE IDEE DI PRODI

Il leader del centrosinistra tratteggia le linee del suo programma davanti ai parlamentari dell’Unione

gettare dentro alla «battaglia all’ulti-
mo respiro» del 9 aprile. Si respirerà
aria di unità alla manifestazione di sa-
bato 11 al teatro Eliseo – assicura Pro-
di – quando partirà ufficialmente la
campagna elettorale «e cominceremo
a parlare al paese con una voce e una
linea comune». La sala applaude il ri-
ferimento alla «voce» sola. 

Nel merito il candidato a palazzo
Chigi del centrosinistra parla del pro-
blema dei precari («stanno rovinan-
do una generazione»): il Professore
non fa demagogia à la Berlusconi,
puntando piuttosto su una misura
concreta, la riduzione del costo del la-
voro per indurre gli imprenditori a tra-
sformare i contratti a termine in con-
tratti a tempo indeterminato. «Cinque
punti in un anno», annuncerà più tar-
di a Porta a porta: «Dovremo vedere
l’eredità dei conti che ci vengono la-
sciati, ma da quello che ho potuto ve-
dere, si può fare». Del resto – aveva
detto ai deputati – se il lavoro a tem-
po indeterminato è tassato al 32,7%
e i contratti a tempo determinato co-

stano alle imprese il 19,7% è eviden-
te il vantaggio di assumere solo lavo-
ratori atipici ma «in nessun paese
esiste un fisco che premia il lavoro
precario». 

Prodi ha anche accennato al pro-
blema dei conti pubblici, annun-
ciando che il suo governo istituirà
«un organismo indipendente per te-
nerli sotto controllo». Ha dato buoni

frutti in Olanda, in Belgio. Si può fa-
re anche da noi. Dunque – ribadisce
ancora una volta – «il nuovo governo
non potrà non fare riforme radicali e
sostanziali».

CHIARA

GELONI

Sarà pure una sede «adeguata ma sobria»,
come la definisce Giulio Santagata, cam-

paign manager di Romano Prodi, ma intanto
per inaugurarla un bel prosecchino
se lo sono concessi, il Professore,
Francesco Rutelli e Piero Fassino.
Per l’ultima volta ieri i tre leader del-
l’Ulivo si erano riuniti al piano di
sotto, negli uffici di Romano Pro-
di, lasciando che i giornalisti cu-
riosassero nella nuova sede dell’U-
livo al terzo piano di piazza Santi
Apostoli mentre anche gli uomini
dell’organigramma della war room,
anche loro praticamente al primo
giorno di scuola, si guardavano intorno e sce-
glievano la scrivania. 

Nei quattrocento metri quadri suddivisi in
otto stanze della nuova sede (il panorama è

magnifico, da un lato le finestre si affacciano
su piazza Venezia, dall’altro vedono il cortile
dei principi Colonna) le postazioni operative
sono trentacinque, di cui undici a disposizio-
ne dell’ufficio stampa e della redazione inter-
net. Per il momento vi lavoreranno in pianta
stabile i tre coordinatori della lista, Renzo Lu-

setti, Fabrizio Morri e Santagata; un
comitato esecutivo composto da
Gianfranco Burchiellaro, Maurizio
D’Amore, Francesco Saverio Garo-
fani, Alberto Losacco, Lanfranco
Scalvenzi, Giorgio Vezzosi; e i tre
dell’ufficio stampa, Mauro Favale,
Piero Martino e Silvia Pellicciari
nonché un gruppetto di collabora-
tori di segreteria e organizzazione.
Ma nelle prossime settimane l’or-
ganico dovrebbe essere rafforzato. 

Un albero d’ulivo in un vaso, e riprodotto
su poster e schermi il simbolo dell’Ulivo ovun-
que, quello più antico, senza scritte, col fon-
do celeste che salendo tende al bianco. «Fi-

nalmente abbiamo anche un luogo fisico in
cui ci troviamo assieme per decidere il coor-
dinamento della campagna elettorale», dice
soddisfatto Romano Prodi alla fine del verti-
ce con Rutelli e Fassino, quando tutti salgo-
no per l’inaugurazione. Un fatto importante
anche come simbolo, per il Professore, per-
ché nei fatti «il coordinamento c’era già, la no-
stra azione comune esiste da parecchio tem-
po». 

Sarà la sede del Partito democratico?, do-
mandano i giornalisti. «Penso di sì», si azzarda
Prodi. In effetti forse è un po’ piccola perché
vi trovino casa la Margherita e i Ds, ma chis-
sà. Intanto si comincia a lavorare per la pri-
ma tappa, le elezioni, e il clima sembra buo-
no. «Conosci Morri? D’ora in poi parlare con
me o con lui è uguale», scherza Lusetti con un
giornalista. I tre coordinatori fanno gli onori
di casa: «Siamo quelli con cui tutti se la pren-
deranno se qualcosa andrà male – sospira San-
tagata – Se invece tutto andrà bene saremo
quelli che hanno fatto il loro dovere». 

La sede è dunque «sobria», anche se «ade-
guata alle nostre ambizioni», e sobria sarà an-
che la campagna elettorale dell’Ulivo, che si
coordinerà senza sovrapporsi a quelle dei par-
titi e a quella di Prodi candidato premier di tut-
ta l’Unione: «Altri – spiega Santagata – stan-
no spendendo per queste elezioni più che per
le presidenziali americane, noi pen-
siamo invece a una campagna for-
te ma anche adeguata alla situazio-
ne del paese». Per l’Ulivo questa
campagna sarà come il primo sta-
dio del lancio di un razzo, conclu-
de. E Morri aggiunge: «Il risultato
conterrà anche una scommessa per
il futuro, e cioè che possa nascere e
rafforzarsi il processo di unifica-
zione dei riformisti». Lusetti an-
nuncia la costituzione di sedi uni-
tarie simili a questa in tutte le 27 circoscrizioni
elettorali e nelle città italiane. Ma il primo gran-
de obiettivo degli uomini della war room è quel-
lo di organizzare una partenza in grande sti-

le, ed è sulla convention del 25 febbraio al Pa-
lalottomatica che si stanno concentrando le
energie.

I tre leader nel loro incontro di ieri han-
no ragionato su come imprimere alla cam-
pagna elettorale l’impronta dell’Ulivo, evitan-
do il rischio che la battaglia scivoli troppo su

temi radicali, e sui quali è più faci-
le che facciano presa le critiche del-
la Cdl. Rutelli ha citato ad esempio
le proteste dei no-tav contro le
Olimpiadi, la proposta di requisire
le terze case e alcune candidature
clamorose. Preoccupazioni condi-
vise da Fassino, che ieri in un’in-
tervista radiofonica ha osservato
che la candidatura di Francesco Ca-
ruso, leader dei no global, con Prc,
«pone un problema politico», an-

che se ogni partito è libero di candidare chi
vuole, perché «occorre coerenza tra l’impegno
della coalizione a governare il paese e i depu-
tati che si portano in parlamento». 

Casa Ulivo, ora è tutto pronto. A Santi Apostoli si brinda e poi si comincia a lavorare
WAR ROOM � PRODI, RUTELLI E FASSINO PREOCCUPATI: TROPPI FARI ACCESI SU TEMI E PERSONAGGI RADICALI

Santagata,
Morri e Lusetti
coordinatori di
una campagna
«adeguata 
ma sobria»

Nelle prossime
settimane sedi
unitarie 
in tutte 
le ventisette
circoscrizioni

MARIO

LAVIA

«Io nel ‘96 il confronto l’ho vinto, non ho nes-
suna paura». Romano Prodi è pronto. E ir-

ride le operazioni che volessero introdurre una di-
sparità: «Voglio la giustizia». Ironizza pure: «Gli ita-
liani si sono stancati di queste esagerazioni. Cosa
ha recuperato? Stava 6 punti sotto a dicembre, sta
6 punti sotto oggi». Da quando sono cominciati a
rullare i tamburi della campagna elettorale (fino-
ra in barba alla par condicio) quello di ieri era  per
lui il primo importante appuntamento tv. In una
campagna il cui esito sarà giocoforza condiziona-
to dai media. Che conoscerà il suo culmine con i
confronti Prodi-Berlusconi (due) e i faccia faccia fra
le cosiddette “punte” della Cdl e altri leader dell’U-
nione (tre). Va detto subito che se la trasmissione
di ieri era un test Prodi lo ha superato. Non sot-
traendosi mai alle domande spesso puntute dei
giornalisti, entrando nel merito delle questioni. In
uno studio-freezer, però. Ma che pubblico c’era? Il

Professore stesso ha chiarito: «Ho voluto io che il
pubblico non applaudisse, avrei voluto lo stesso nei
giorni scorsi». Malizioso, ricorda una frase di Ber-
lusconi del 1994: «Ho chiesto che nei confronti con
gli avversari invece di conduttori faziosi ci fosse un
vigile sopra le parti e ci fosse un orologio».  Lo sot-
toscriverebbe? «Sì». La Rai lo tenga a mente. Con

regole imparziali il confronto tv si può fare.
Inizia Vespa blandendo. Gli ricorda la frase su

«mortadella trionferà», la maratona… Assist per un
Prodi che pare abbastanza rilassato («la mortadel-
la è buona, nutre i lavoratori, la classe operaia») e
che subito getta là una frecciatina al Cavaliere: «Mi
piace fare sport, non farlo fare agli altri». Poi ini-
zia, Prodi, a spiegare la sua ricetta. 

I tre giornalisti che interrogano il leader del cen-
trosinistra (hanno svolto lo stesso compito con Ber-
lusconi) – Augusto Minzolini, Maria Latella e Ma-
rio Orfeo –  non sono affatto teneri. Molta più ver-
vedel solito, anzi. Chi sulle quote rosa, chi sulla po-
litica estera, chi su Rifondazione, i tre fanno il lo-
ro mestiere e picchiano. Vespa non vuole essere da

meno, non indossa i panni del notaio.
E Prodi ogni tanto si scalda: «Quan-
do me ne sono andato da palazzo Chi-
gi si sono aperte le finestre e la gen-
te mi salutava»: niente di paragona-
bile al quinquennio di Silvio. Un po’
si altera quando quelli insistono su
Bertinotti: «Basta con questa storia di

Prodinotti, può divertire ma non è la realtà. Ri-
spetterà gli impegni». Ma con il Cavaliere sarà più
dura. Dipenderà moltissimo dalle “regolette”, co-
me le ha definite lo stesso Professore, che disci-
plineranno il match televisivo. 

Questo è il problema. Proprio oggi il Cda di via-
le Mazzini dovrà cominciare a entrare nel merito
: la scelta del conduttore, soprattutto. Vespa ci tie-

ne. Moltissimo. E come lui gli altri volti noti di cui
si è fatto il nome in questi giorni (Floris, Anna La
Rosa, Lucia Annunziata, i direttori dei tg), le cui
chances tuttavia vanno perdendo quota,  per moti-
vi vari si elidono tutti. Alcuni consiglieri Rai (quel-
li del centrodestra) sponsorizzano Vespa. Il Pro-
fessore non gradisce: troppo vicino al premier.
Meglio un arbitro – anzi un’arbitra – imparziale, co-
me Angela Buttiglione. D’altronde Petruccioli ha
già detto che sarebbe preferibile una giornalista don-
na e che il campo da gioco deve essere nuovo: nien-
te scenografia di Porta a porta o Ballarò. 

Nelle pieghe del regolamento varato dalla Vi-
gilanza il Cda della Rai potrebbe definire regole e
dettagli più stringenti – spera il centrosinistra – co-
me d’altronde si fa negli Stati Uniti da decenni. La
Rai potrebbe stabilire le famose «regolette» che
sembrano niente ma sono molto, se non tutto: la
conduzione, i tempi, le luci, la scenografia, il pub-
blico, le poltrone, la selezione dei giornalisti. Tut-
to. Per garantire un confronto ad armi pari, che im-
pedisca squilibri a favore di un tycoon che è anche
premier.

«Gli italiani adesso
possono dire basta»

Non dobbiamo
abituarci alla
violazione delle
regole. Tutti
impegnati per
il referendum

Con noi ci sarà
una rinnovata
centralità 
del parlamento
dopo anni di
mortificazione

«Non ho paura del confronto tv. Anzi». Il Prof supera
l’esame Vespa e rilancia: «Lui sotto era e sotto resta»

«Gli italiani si sono stancati delle esagerazioni
di Berlusconi. Era sei punti indietro 
a dicembre, è sei punti indietro ancora oggi»

Rutelli, Prodi e Fassino ieri mattina all’inaugurazione della sede dell’Ulivo (Foto Ap)

Garofano rosso, scritta bianca su
due righe: la parola “Craxi” è sotto “i
socialisti”, ma il carattere è più
grande. È il simbolo che Bobo Craxi
presenterà alle elezioni al senato.
Con lui una parte del Nuovo Psi e
una novità di peso: Carmelo Conte.
È possibile che vada in porto anche

la candidatura di Vittorio Sgarbi.
«Alla camera – ha detto Craxi – non
escludiamo alleanze di carattere
politico o tecnico per contribuire alla
vittoria dell’Unione mantenendo la
nostra autonomia». Nel primo caso
l’accordo sarebbe con l’Ulivo, nel
secondo con Udeur e Repubblicani. 

«Se come è probabile, dalle urne
risulterà che i Ds sono il primo
partito italiano, non è illegittimo che
abbiano la presidenza di una delle
due camere»: così Piero Fassino ha
risposto a una domanda a Repubblica
radio. Secondo il segretario ds però
ora occorre concentrarsi per «vincere

le elezioni» e «i nostri elettori non
apprezzerebbero che ci mettessimo a
parlare come se Berlusconi fosse già
battuto». Polemico Giordano (Prc):
«È sbagliato avanzare ipotesi
istituzionali prima ancora di vincere
le elezioni. Noi non entreremo mai in
questa discussione».

Craxi presenta il simbolo e dialoga con l’Ulivo Fassino: “prenotiamo” la presidenza della camera



ne. Abbiamo affrontato molti temi. Do-
mani (oggi, ndr) esamineremo le ulti-
me questioni». Papini, al vertice di do-
mani dei segretari dei partiti dell’U-
nione, presenterà un lungo elenco di ca-
pitoli chiusi. 

Gli ultimi in ordine di tempo sono
quelli integrati nel corso della riunione
di ieri. Per Tiziano Treu, responsabile
programma per la Margherita, sono sta-
te recepite all’interno del programma al-
cune osservazioni presentate dall’U-
deur. A cominciare da quelle sulla si-
curezza stradale alla luce del terribile bi-
lancio di morti ogni anno sulle strade:
da norme più severe sulla patente a
punti, al ripristino dei limiti di velocità
prima delle modifiche del centrode-
stra, al rifinanziamento del piano ap-
posito. 

È stato altresì previsto, sulla base di
una sollecitazione dell’Udeur, un so-
stegno alle famiglie per contrastare il fe-
nomeno della
dispersione
scolastica, par-
ticolarmente
diffuso nel
Mezzogiorno.
La richiesta di
arricchire il ca-
pitolo fiscale
prevedendo il
quoziente fa-
miliare è stata
invece accantonata. «Al momento –
ha spiegato Treu – non è realistico pre-
vedere il quoziente perché stravolge il
capitolo fiscale ed è troppo oneroso dal
punto di vista finanziario». 

Tra i capitoli chiusi la questione Iraq
con il ritiro immediato una volta inse-
diato il nuovo parlamento, il testamento
biologico, il riconoscimento della laici-
tà dello stato e un richiamo all’applica-
zione della legge 194. Qualche proble-
ma è sorto, invece, con le richieste
avanzate dalla Rosa nel pugno che ha
insistito su Pacs, abolizione degli ordi-
ni professionali e no ai finanziamenti
alle scuole non statali. Singolare per
Walter De Cesaris, rappresentante Prc
al tavolo programmatico, il fatto che la
Rosa nel pugno, rappresentata da Ro-
berto Villetti, «non ha presentato pro-
poste scritte ma si è limitata ad una di-
chiarazione verbale». Un percorso non
consueto per proposte che restano og-
gi sul tavolo. 

Il nodo più difficile da sciogliere, a
questo punto con l’aiuto di un buon vo-
cabolario come sembra suggerire un
ironico Pierluigi Bersani («dovremo
trovare un sinonimo»), è quello delle
unioni civili. Possibilità di convergen-
za su una sintesi soddisfacente per tut-
ti nel merito ci sono, anche se ieri gli
sherpa si sono presi 24 ore di tempo per
le loro considerazioni. De Cesaris spie-
ga che «se è un problema di termino-
logia, è già stato superato. Non siamo
innamorati delle parole».
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Punto. Punto e virgola. Punto escla-
mativo. È alle battute conclusive il

lavoro di integrazione e limatura del
programma dell’Unione. E, proprio
perché si è arrivati ormai agli sgoccio-
li,  non mancano i colpi di coda finali.
Al punto che quella che avrebbe dovu-
to essere la riunione conclusiva dei tec-
nici dell’Unione per la stesura del pro-
gramma non è stata sufficiente.

Dopo tre ore e mezza di serrato
confronto è stato deciso di riaggior-
narsi ad oggi per mettere la parola fine
al patchwork programmatico dell’U-
nione. Restano ancora da scogliere al-
cune questioni, nonostante il clima po-
sitivo e costruttivo della riunione e a pre-
scindere dal fatto che ormai su molti
punti il problema è, semmai, termino-

logico. Sul ta-
volo oggi finirà
la questione
delle unioni ci-
vili, del nu-
cleare e  della
scuola.  E, sic-
come una ci-
liegia tira l’al-
tra, da Rifon-
dazione torna
la tentazione

di chiedere l’abrogazione della legge Bia-
gi. Una tentazione a cui, dopo le pole-
miche degli ultimi giorni su più temi,
non sono sfuggiti ieri nè il leader di Ri-
fondazione Fausto Bertinotti nè il se-
gretario del Pdci Oliviero Diliberto.

Sarà stato che Bertinotti al con-
gresso della Fiom si è lasciato prende-
re la mano, sarà che Diliberto a Mon-
tecitorio gli è andato dietro, entrambi
hanno insistito, all’interno di un quadro
di ricerca di un punto di equilibrio,
sulla necessità di pensare all’abroga-
zione della legge 30, laddove fino a ie-
ri si era trovata un’intesa sul supera-
mento della riforma del mercato del la-
voro nella direzione di una correzione
della precarizzazione del mercato del la-
voro. Sulla legge 30 però l’intesa c’è e
non da oggi, visto che in serata Roma-
no Prodi spiega che «dovremmo aver
trovato una soluzione. Il problema non
è se abolirla o no». Sulla riforma Mo-
ratti, invece, qualche insofferenza da si-
nistra a livello di programma affiora.
Anche in questo caso, però, il proble-
ma sembra più estetico che sostanzia-
le: se Diliberto ieri in Transatlantico ha
insistito sulla necessità di cancellare la
riforma Moratti, già ora nella bozza si
parla dell’abrogazione di quel che con-
trasta con quanto inserito nel pro-
gramma stesso. 

Su un punto sono tutti d’accordo  ed
è Andrea Papini, coordinatore del tavolo
del programma, ad evidenziarlo: «Ab-
biamo lavorato e stiamo lavorando be-

Accordo sull’Iraq,
non sui Pacs

PROGRAMMA DELL’UNIONE

Chiusi molti capitoli, oggi round finale. E sugli ultimi punti  è solo un problema di vocaboli

Clima
costruttivo
in vista 
del vertice
dei segretari
di domani

FRANCESCO

LO SARDO

Il processo di disfacimento dell’alleanza tra
i partiti della Casa delle libertà ha registrato,

nelle ultime ventiquattr’ore, un ulteriore e de-
cisivo passaggio. Lunedì, nel corso della ri-
unione della direzione dell’Udc, il partito di
Pier Ferdinando Casini ha deciso che pren-
derà posizione sul referendum costituziona-
le abrogativo della devolution soltanto all’in-
domani dei risultati delle elezioni politiche del
9 aprile:  l’Udc si tiene le mani libere in atte-
sa di vedere chi vince e chi perde. La decisione
era nell’aria. L’Udc è arrivata rapidamente al-
la conclusione che esprimersi prima delle ele-
zioni sul referendum che pende sulla rifor-
ma del titolo V della Costituzione  può sol-
tanto «far perdere voti» nel meridione. Un ri-
schio che l’Udc, il cui elettorato è già ogget-
to della cannibalesca offensiva mediatica di
Berlusconi, non avverte affatto il bisogno di
correre.  

Ma l’ennesima presa di distanza  dell’Udc

da un prodotto a denominazione d’origine
controllata del centrodestra col copyright del-
la Cdl  ha impresso un’ulteriore accelerazio-
ne alle procedure di sganciamento del Car-
roccio da quel che resta della Casa delle libertà. 

Anzi, a sentire gli umori degli uomini del
partito di Bossi, la Lega – che a sua volta si

sta predisponendo ad una linea di “mani li-
bere” in previsione di una sconfitta elettora-
le della Cdl – non aspettava altro. 

Dice Cesare Rizzi, parlamentare e vete-
rano del Carroccio («leghista della prima ora
con Bossi, pennello, colla e manifesti») che
la decisione dell’Udc «è l’ennesima conferma
che di quelli lì non ci si doveva e non ci si de-
ve fidare» e che «se la Cdl perde quelli ci la-
sceranno soli a difendere il federalismo e la
devolution. Ma pure se la Cdl vincesse, noi sap-

piamo già che l’Udc darebbe libertà di co-
scienza sul referendum, insomma se ne la-
verebbe le mani come Ponzio Pilato». E quin-
di? «E quindi fa bene Maroni a dire chiara-
mente che se la Cdl perde noi della Lega ci
chiamiamo fuori e  facciamo il terzo polo, nè
di destra nè di sinistra». 

Sì perchè da qualche gior-
no, nella Lega, il varesotto Bo-
bo Maroni sta recuperando po-
sizioni. È lui, nella Lega, l’uo-
mo che dovrebbe succedere al
bergamasco Calderoli nel ruo-
lo di proconsole di Bossi a Ro-

ma, in caso di debacle della Cdl. Così come Cal-
deroli – diventato capodelegazione del Car-
roccio al governo al tempo della malattia di
Bossi, dello scandalo della banchetta leghista
Credieuronord, delle grandi simpatie per il go-
vernatore di Bankitalia Fazio e per il ban-
chiere Fiorani –  è stato il tutore dei patti di
governo tra Lega e Cdl, ora Maroni si prepa-
ra a gestire il dopo-Casa delle libertà. Il big bang
è atteso per giugno, quando si terrà il refe-
rendum. Dice Maroni: «Se la devolution ver-

rà bocciata, non avrà più senso l’alleanza con
la Cdl. Non intendiamo passare i prossimi cin-
que anni a scegliere se farci comandare da Ca-
sini o da Fini. La nostra base è insofferente a
questa alleanza...». Giusto il tempo di inse-
diare le camere, eleggere il Capo dello stato,
prepararsi al referendum. Poi scatterà l’ope-
razione «terzo polo, insieme agli autonomi-
sti di Lombardo», come ormai afferma aper-
tamente Maroni. 

Altrettanto apertamente lo dice il leader
sudista Lombardo, teorico del «terzo polo».

Oggi a Roma Berlusconi  con Calderoli e
Lombardo annuncerà «l’alleanza» di Lega-
Mpa (alla camera) con la Cdl. Ma gli uomi-
ni di Lombardo alzano le spalle e ridono:
«Alleanza con la Cdl, sì vabbè... Dobbiamo

dire  così, sono le regole del gioco». Ma di
ben altro anche ieri han discusso Caldero-
li e Lombardo. Della possibilità di due di-
stinti gruppi parlamentari a Montecitorio,
se i numeri lo consentiranno. E poi delle
candidature: Bossi capolista dalla Toscana
in su, Lombardo dalle Marche in giù (col so-
gno di dieci deputati e quattro senatori «che
arriveranno dall’accordo con Berlusconi»,
spiegano all’Mpa). Ci sono ancora problemi
sul simbolo, per due terzi (così non si de-
vono raccogliere le firme) uguale a quello

della Lega e un terzo col na-
strino tricolore  e la scritta
«Movimento per l’autonomia
per il sud». Ma la parola “sud”
sotto i piedi di Alberto da
Giussano, Bossi non la vuole:
«Ci fa perdere voti», avrebbe
fatto sapere. A Catania intan-

to, i terzopolisti nordisti e sudisti si prepa-
rano ad un evento storico: il congresso re-
gionale dell’Mpa che annuncerà domenica
l’accordo con i padani di Bossi. Guest stars
delle assise: Calderoli e Tremonti.

Pacs e scuola
restano i nodi
ancora 
da sciogliere
nella riunione
di oggi

La Lega fa il doppiogioco con Silvio e stoppa l’Mpa: niente “sud” nel simbolo 
LA FINE DELLA CDL � L’UDC , “MANI LIBERE” SUL REFERENDUM: SULLA DEVOLUTION PRENDERÀ POSIZIONE SOLO DOPO  IL 9 APRILE. IL CARROCCIO: «È LA PROVA DEL TRADIMENTO»

Oggi show di Berlusconi con Lega e Mpa nei
panni di «alleate della Cdl»: che puntano
invece al terzo polo (e due gruppi alle camere)

Tra il Carroccio e l’Udc reciproche accuse di
“maniliberismo”. Maroni pronto a succedere a
Calderoli: «Se si perde al voto via dalla Cdl»

I leader dell’Unione sul palco con Romano Prodi (foto Agf)

Investimenti pubblici per acquedotti colabrodo
Ogni mulino vuole la sua acqua. Di-

ce il proverbio. E quella di Berti-
notti, all’interno del programma elet-
torale dell’Unione, vale doppio perché
il leader di Rifondazione porta a casa
l’accoglimento della richiesta di un’at-
tenzione pubblica agli acquedotti da
parte di Romano Prodi.

Non si tratta di una vera e propria
rinazionalizzazione degli acquedotti
italiani, qualcuno dei quali già priva-
tizzato, ma una rivisitazione della logi-
ca che è dietro la proprietà, la gestione
e la distribuzione degli acquedotti. D’al-
tra parte le dissestate reti idriche oggi
perdono fino al 40% dell’acqua che tra-
sportano. In questione non c’è un’abiura
della legge Galli, varata nel gennaio del
1994 sotto il governo tecnico guidato da
Lamberto Dini, che peraltro ha stabili-
to che «l’acqua è un bene pubblico che
va salvaguardato e gestito, nell’ottica
prioritaria del consumo umano». Tut-
tavia, il risiko dell’acqua con l’effetto do-
mino sull’aumento delle tariffe ha por-

tato Bertinotti ad insistere sul tema al-
l’interno del programma. 

All’interno del capitolo sulle libera-
lizzazioni, Rifondazione ha ottenuto
che sull’acqua parli il pubblico e ci sia
uno stop alle privatizzazioni dopo che
l’ipotesi di vendere ai privati la gestio-
ne degli acquedotti in Campania ha ac-
ceso il dibattito nel centrosinistra.
«Questo non vuol dire rinazionalizza-
re le acque – spiega il responsabile eco-
nomico della Margherita Enrico Letta
– occorrerà trovare la strada per fare
grandi investimenti pubblici nelle reti
e nella distribuzione dell’acqua nel
Sud».  In particolare, nel settore sono
necessari investimenti che, secondo il
Comitato risorse idriche,  dovrebbero
ammontare a circa 51 miliardi di euro
nell’arco di ventisei anni di cui circa il
45% per gli acquedotti e il 55% per fo-
gnature e depurazione. Investimenti
che si rifletteranno inevitabilmente  in
un aumento delle tariffe che, tuttavia,
non può essere incontrollato.

Investimenti che, private o pubbli-
che che siano le reti, sono necessari se
è vero che la dispersione dell’acqua re-
sta alta mentre le bollette registrano au-
menti che, ad esempio in alcune città
della Toscana, sono stati del 38%. E se

in Toscana, dove  in questi anni si è pro-
ceduto lungo la strada della privatizza-
zione, sindaci e cittadini sono alle pre-
se con un vero e proprio avvitamento
delle tariffe, nel settore idrico la legge
Galli ha avuto il merito di superare la
frammentazione dei servizi forniti sul
territorio, in modo che in molti territori
si è arrivati ad individuare un unico for-
nitore di tutti i servizi: dall’acquedotto
alle fognature, alla depurazione. D’al-

tra parte, una ristrutturazione del set-
tore dell’acqua era stata sollecitata nel
lontano 1993 da Beniamino Andreatta
che aveva indicato la necessità di crea-
re un mercato in cui operassero «non
più di una ventina di aziende con fat-

turati intorno
ai 3-400 mi-
liardi di lire, in
grado di soste-
nere indebita-
menti di 100 o
200 miliardi
per affrontare

gli investimenti necessari».
Secondo Andreatta, che indicò

per l’occasione i rischi di un’assen-
za di ristrutturazione del comparto,
«c’è un settore balcanizzato che agi-
sce più o meno come un Robin
Hood, preoccupato soltanto di fis-
sare tariffe indicizzate sul costo del-
la vita, da riorganizzare totalmente
secondo linee che sposino mercato
e produzione». (ra. c.)

Prc ottiene che nel programma dell’Unione
ci sia un’attenzione pubblica per le reti idriche,
ma non si parla di rinazionalizzazione

Telenovela infinita per le quote rosa al senato. Manca per
quattro volte il numero legale al momento di votare il
provvedimento che ha impegnato per tutta la giornata
l'assemblea di Palazzo Madama anche con momenti di forte
tensione e di grande confusione in aula. In mattinata, durante
l'esame dei circa 90 emendamenti, a sorpresa è stato
approvato un emendamento del senatore repubblicano
Guglielmo Castagnetti, Forza Italia, che prevede che le quote

rosa salgano al 50% nelle liste elettorali anzichè il 33% come
nel testo del ministro delle pari opportunità Prestigiacomo. I
senatori hanno anche accolto un altro emendamento, sempre
di Castagnetti, affinché le quote rosa oltre che per il
parlamento si applichino anche per il Csm, la corte
costituzionale e le authority. Il ministro però ha detto che il
provvedimento non andrà mai alla camera innanzitutto
perché è ormai terminata la legislatura e poi perché «non è

sicura della maggioranza per votare la legge a scrutinio palese
e con il voto segreto tutto può accadere». Alla ripresa del
pomeriggio l'aula di Palazzo Madama ha fatto registrare per
quattro volte consecutive la mancanza del numero legale. Il
provvedimento è slittato a oggi. La Prestigiacomo non alza,
tuttavia, bandiera bianca dicendo: "io comunque non mollo»
ma contro il ministro si schierano le senatrici dell'Unione che
accusano la Prestigiacomo di «incapacità».

S E N A T O � Quote rosa, ennesima beffa: sì al 50 per cento nelle liste, poi manca quattro volte il numero legale
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Tanto da cambiare. E molto da organizzare
ESPERTI A CONFRONTO SUL PROGRAMMA DELL’UNIONE/GIUSTIZIA

Già dal titolo – “la giustizia per i cit-
tadini”– si intuisce il punto di vista as-
sunto dall’Unione per elaborare il pro-
gramma sulla giustizia: quello del cit-
tadino. Nell’ultimo quinquennio  l’am-
ministrazione  della  giustizia si è sem-
pre più  trasformata in una macchi-
na «improduttiva  ed inefficace» che,
nella materia penale, danneggia i cit-
tadini meno protetti e in quella civile,
data la quasi paralisi, favorisce i sog-
getti anche economicamente più for-
ti. Per garantire un servizio giudi-
ziario tempestivo, per l’Unione serve
prima di tutto una «cultura dell’or-
ganizzazione» che calcoli l’effettività
delle riforme sulla base di preventivi
d’impatto e misuratori di efficienza.
È prevista anche la figura del “ma-
nager giudiziario”(che lavorerà d’in-
tesa con il magistrato capo ufficio).

Ampio spazio di intervento viene
riconosciuto ai consigli giudiziari con
un sistema di monitoraggio periodi-
co ed uno di vigilanza. Sul piano pro-
cedurale: sia nel civile che nel penale
verranno introdotte le cosiddette
“udienze di programma” (calendario
cogente con obblighi disciplinari e
sanzionatori).

L’ordinamento giudiziario: ver-
ranno rimossi gli aspetti incostitu-
zionali e sospesa l’efficacia di quelli che
renderebbero impossibile un diverso ri-
ordino della magistratura.

Si intende introdurre l’“ufficio del
giudice” che supporti il magistrato nel-
le incombenze amministrative. Da
eliminare «ogni forma di discrezio-

nalità di natura politico-culturale
nella previsione degli illeciti discipli-
nari». «Ineludibile» è considerata la
riforma organica della magistratura
onoraria come dell’ordinamento fo-
rense ispirata al principio di autono-
mia e libertà, ma con la previsione an-
che di incompatibilità  assolute  e  tem-
poranee.

La giustizia  civile è ritenuta «gran-
de  questione  democratica»: favoren-
do l’individuazione di nuovi diritti e as-
sicurando una tutela più rapida alla
situazioni giuridiche soggettive «non si
realizza, solo, più democrazia ma si
rende più competitivo il sistema eco-
nomico»: da qui la previsione di «pro-
fondi interventi di modifica» ed alcu-
ni di azzeramento, come il decreto le-
gislativo sul giudizio di cassazione e
quello in materia di fallimento.

Per velocizzare il processo civile è
prevista la diffusione di «filtri pre-
contenzioso» (quali le camere di con-
ciliazione) come strumento alterna-
tivo di risoluzione dei conflitti e l’au-
mento della competenza  per valore del
giudice di pace. Ma  anche  la degiu-
risdizionalizzazione delle procedure
esecutive mobiliare ed immobiliare.

Riguardo al processo penale ven-
gono individuate alcune priorità: per
ottenerne una  ragionevole durata,
non solo nuove risorse di uomini e
mezzi ma anche un vero «pacchetto
durata» di provvedimenti legislativi,
regolamentari e disciplinari che scon-
giuri lungaggini e tempi morti. Im-
pegno a garantire il rigoroso rispetto

della inviolabilità della libertà perso-
nale tendendo a considerare il carce-
re l’extrema ratio: privilegiando dun-
que le misure alternative (ricorrendo
di più all’interdizione con aumento
del limite temporale; prevedendo l’au-
dizione dell’indagato prima dell’ado-
zione della misura cautelare). Ma an-
che favorendo la cura delle tossicodi-
pendenze al di fuori degli istituti di pe-
na; abolendo le sanzioni ammini-
strative per la detenzione solo per uso
personale di sostanze stupefacenti.
Assicurare poi un’adeguata tutela
delle  vittime dei reati: inserendo ac-
canto all’obbligatorietà dell’azione pe-
nale idonee cautele patrimoniali per
assicurare il risarcimento del danno;
condizionando l’acceso al patteggia-
mento all’intervenuto risarcimento
del danno.

Obiettivo primario della prossima
legislatura è l’approvazione del nuo-
vo codice penale (da associare ad un
provvedimento di clemenza) ispirato
alla riduzione delle ipotesi di reato; al-
l’abolizione dei reati di opinione e al-
l’introduzione di alcune specifiche
norme a tutela dell’ambiente; revisione
del segreto di stato; ridefinizione del
concorso di persone nel reato. Altra
priorità assoluta: lotta alla crimina-
lità organizzata perseguendo conti-
guità e collusioni. Riordinare in un
testo unico la legislazione antimafia;
promuovere la concreta applicazione
dell’uso sociale dei beni confiscati isti-
tuendo un’agenzia nazionale. 

(g.mont.)

GABRIELE
LONGO*

Il programma dell’Unione sulla giustizia recupera una lun-
ga mancanza di attenzione sui giudici non professionali,

prendendo atto che questi trattano gran parte degli affari giu-
risdizionali del paese e che gli stessi non hanno natura ba-
gattellare. Il programma individua quale nodo della riforma
la migliore qualificazione professionale e la terzietà dei giu-
dici da assicurare con adeguata selezione, valutazione dell’at-
tività svolta ed obbligatorietà dell’aggiornamento professionale.

Un approfondimento particolare è rivolto all’aumento del-
le competenze per valore e per materia del giudice di pace

previo un rafforzamento dei poteri di conciliazione.
È necessario che le competenze attribuite alla magistra-

tura di pace siano omogenee e che si eviti che l’ufficio diventi
un contenitore di materie differenziate e residuali.

Le indicazioni del programma sulla necessità di revisione
degli organici e delle circoscrizioni giudiziarie conferisco-
no maggiore efficienza agli uffici e recupero di risorse
umane e finanziarie. Rimane scoperto invece il tema della
configurazione giuridica dei giudici di pace e del ricono-
scimento dei diritti; questo argomento rimane un “nervo”
lasciato scoperto per troppo tempo dalla legge istitutiva del
1991, quando non era ancora prevedibile quale potesse es-
sere la positiva evoluzione dell’istituto.

Nel 2001 il ministro Fassino avvertì l’urgenza del pro-

blema, istituendo una commissione di studio. Successiva-
mente l’argomento non è stato più affrontato, privilegiando
interventi parziali e spesso contraddittori. La mancanza di una
scelta ha di fatto realizzato una condizione di illegale preca-
riato incompatibile con l’importanza dell’attività e con la di-
gnità della funzione giurisdizionale.

Le soluzioni al problema possono essere diverse ma de-
vono essere compatibili con l’esigenza di assicurare una ade-
guata professionalità ed indipendenza dei giudici ed il rispetto
dei canoni costituzionali in materia di organizzazione giu-
diziaria, di buon andamento della pubblica amministrazio-
ne e di tutela del lavoro.

*segretario generale dell’unione nazionale 
dei giudici di pace

VITTORIO
GREVI*

Per quanto concerne i temi della giustizia penale, il pro-
gramma appare bene impostato, là dove sottolinea la

necessità di restituire efficienza all’intero sistema proces-
suale, anche allo scopo di dare concretezza al principio co-
stituzionale per cui la legge deve assicurare la “ragionevo-
le durata” del processo. E poiché il processo, anzi il “giusto
processo”, è il mezzo di attuazione della giurisdizione pe-
nale, il problema è evidentemente quello di predisporre un
sistema che, essendo “giusto” sotto il profilo dei diritti e del-
le garanzie riservati alle parti (ed all’imputato in particola-
re), sia nel contempo idoneo a conseguire tempestiva-
mente il fine ultimo dell’attività giurisdizionale: vale a dire
l’accertamento dei fatti e delle responsabilità in rapporto al-
l’accusa.

Di questa fondamentale esigenza non si sono mai dati
carico nell’attuale legislatura né il ministro della giustizia
(nessuna legge, infatti, è stata varata in tale direzione, ed an-
zi risulta controproducente allo scopo la farraginosa rifor-
ma dell’ordinamento giudiziario), né tanto meno la mag-
gioranza parlamentare, le cui “priorità” in materia sono sta-
te di volta in volta rappresentate soprattutto dall’approvazione
di leggi di impronta personalistica, in quanto volte a risol-
vere i problemi giudiziari di questo o di quell’imputato ben
noto, senza alcuna preoccupazione per il miglioramento dei
livelli di funzionalità del sistema processuale. È quest’ulti-
mo, invece, l’obiettivo su cui si deve puntare, a partire da
un serio ripensamento intorno ai  problemi delle risorse e
dell’organizzazione giudiziaria (controlli sulla professionalità
dei magistrati, revisione delle circoscrizioni, introduzione
dell’“ufficio del giudice”), all’insegna del principio di auto-
nomia e di indipendenza della magistratura.

Sul piano delle riforme processuali, tale obiettivo può
essere realizzato attraverso una serie di interventi (anche
modesti, ma tra loro coerenti) diretti ad alleggerire l’itine-
rario del processo, senza pregiudizio per le garanzie es-
senziali della difesa e della libertà personale dell’imputato,
ma anche senza pregiudizio per l’accertamento di merito
che deve essere contenuto nella sentenza definitiva. Molto
può essere fatto, in questa ottica, per esempio con riferi-
mento alle forme delle notificazioni (senza possibilità, tra
l’altro, per il difensore di fiducia di rifiutare le notifiche di-
rette all’imputato), alla disciplina delle nullità (che non de-
vono essere “tenute nel cassetto” per farle valere nel giudi-
zio di cassazione, se già note alle parti in primo grado), al
necessario maggior rigore nel regime dei rinvii dell’udien-
za, alla razionalizzazione del sistema delle impugnazioni
(fino all’eventuale esclusione dell’appello, nelle forme attuali,
naturalmente per tutte le parti, e ad un forte ridimensio-
namento del ricorso in cassazione per difetto di motiva-
zione), ed ancora ad una seria modifica della disciplina del-
la prescrizione (secondo termini il più possibile aderenti al-
le concrete vicende processuali, ed in ogni caso correlati ai
tempi medi di svolgimento dei processi).

L’esigenza di fondo è comunque quella di impedire con
ogni legittimo accorgimento legislativo l’uso strumentale de-
gli istituti processuali “contro” le finalità di accertamento pro-
prie del processo, ad opera di difensori talora propensi a tu-
telare il proprio assistito “dal” processo, anziché “nel” pro-
cesso (e, al riguardo, andrà anche affrontato, per esempio
in chiave di temporanea incompatibilità all’esercizio pro-
fessionale, il delicato problema degli avvocati membri del
parlamento o del governo, per evitare che, durante il man-
dato, possano propiziare l’approvazione di leggi destinate
ad incidere su processi nei quali svolgano l’attività difensi-
va).

Quanto al rischio dell’uso abusivo di istituti processua-
li allo scopo di ritardare la conclusione del processo, e
quindi di “lucrare” i vantaggi di tali strategie dilatorie, ci so-
no pochi dubbi che uno dei peggiori prodotti dell’attuale le-
gislatura sia rappresentato dalla nuova disciplina dei termini
di prescrizione dei reati introdotta dalla legge ex Cirielli (mol-
to deleteria anche per l’eccessivo rigorismo a carico dei re-
cidivi, con evidenti pericoli di incontrollato incremento
della popolazione carceraria, e di peggioramento delle già
precarie condizioni di vita nelle carceri).

In particolare è sicuro che il brusco abbattimento dei ter-
mini di prescrizione (spesso fino al dimezzamento) per mol-
ti reati anche gravi, operato da tale legge senza alcun pre-
vio monitoraggio e, soprattutto, senza alcuna contestuale
riforma acceleratoria del processo penale, determinerà una
crescita in misura esponenziale della cifra dei processi de-
stinati ad estinguersi per prescrizione, ancorché magari già
conclusi con sentenza di condanna in primo e in secondo
grado. A parte l’evidente riflesso di controspinta che ne de-
riverà agli imputati rispetto alla scelta di procedimenti spe-
ciali a definizione anticipata (giudizio abbreviato e patteg-
giamento), quest’ultimo effetto di crescita della prescrizio-
ne sarebbe ancora più traumatico se dovesse venire appro-
vata la legge che, nell’abolire l’appello contro le sentenze di
proscioglimento, allarga a dismisura l’ambito del ricorso per
cassazione, e quindi allunga i tempi del relativo giudizio,
con ovvie disastrose ricadute nel senso di favorire la scadenza
degli ormai ridotti termini di prescrizione. Inutile dire che,
sull’uno e sull’altro versante, saranno indispensabili adeguati
interventi correttivi fin dai primi mesi della prossima le-
gislatura, se non si vorrà incorrere in una devastante ban-
carotta della giustizia penale.

* professore di diritto processuale penale

CIRO
RIVIEZZO*

Il programma sulla giustizia dell’Unione rappresenta un importante ten-
tativo di affrontare in maniera organica i problemi del settore. Peraltro,

da una parte, proprio perché è molto ampio, è impossibile esprimere giu-
dizi compiuti sulle singoli parti in poche righe; dall’altra, inevitabilmen-
te, in molti punti enuncia linee di tendenze generali, in larga misura con-
divisibili, ma non affronta il tema degli strumenti concreti per raggiun-
gere i risultati auspicati. Infine, alcune scelte di carattere generale appar-
tengono precipuamente alla politica, e  su di esse i magistrati debbono li-
mitarsi a prenderne atto, collaborando solamente nell’indicare i disposi-
tivi tecnici idonei a raggiungere l’effetto perseguito.

In linea generale, va condiviso l’approccio nell’affrontare i problemi,
basato sulla valorizzazione di una politica di confronto con gli operatori
giudiziari, di cui nel recente passato si è sentita la assoluta mancanza. Inol-
tre, è apprezzabile l’attenzione riservata ai problemi dell’organizzazione,
in tutti i settori, con il riferimento evidente in molti punti alle esperienze
virtuose vissute in alcune sedi. 

Su un solo punto specifico, data l’urgenza con la quale dovrà es-
sere affrontato nella prossima legislatura, sia consentito soffermar-
si: va apprezzato l’esplicito impegno per la sospensione immediata
dell’efficacia dei decreti legislativi di attuazione della riforma del-
l’ordinamento giudiziario, per evitare che possa produrre effetti che
si rivelino in qualche misura irreversibili. E ciò al fine di dare al par-
lamento il tempo di approvare una vera riforma, costituzionalmen-
te orientata e che tenga conto degli apporti culturali che in questi an-
ni ha fornito, tra gli altri, anche la magistratura associata. Ma la so-
spensione deve riguardare l’intera riforma, perché i vari aspetti so-
no molto spesso legati tra di loro, per cui sarebbe arduo tentare di
individuare singole parti da attuare immediatamente. È vero che in
alcuni punti la riforma approvata è emendabile con interventi mi-
rati e limitati, ma vi è bisogno di un ripensamento complessivo, che
coinvolga anche quei decreti attuativi che, di per sé, non presenta-
no problemi insormontabili per essere adeguati ad una visione di-
versa del ruolo del magistrato in una società moderna, strettamen-
te ancorato ai valori della Costituzione.

*presidente dell’associazione nazionale magistrati

NICOLÒ
LIPARI*

Il modo con cui il governo Berlusconi ha af-
frontato i problemi della giustizia rappre-

senta l’espressione più evidente di una cul-
tura istituzionale e di una filosofia politica che
è semplicemente necessario capovolgere.
Nelle diagnosi il programma sulla giustizia
del futuro governo di centrosinistra può ap-
parire quindi più semplice che non quello ri-
ferito ad altri contenuti. In termini generali
ritengo dunque che la bozza proposta dal-
l’Unione possa essere condivisa. Due punti
mi pare tuttavia essenziale segnalare ai fini
di una migliore esplicitazione.

Il primo riguarda la tempistica degli in-
terventi. È essenziale dichiarare chiara-
mente che il nuovo governo – senza ne-

cessità di rinnovare studi o analisi ormai
ampiamente compiuti – presenterà im-
mediatamente al parlamento una nuova ri-
forma dell’ordinamento giudiziario che val-
ga a creare i presupposti perché sia ridata
alla magistratura quella credibilità della
quale in questi ultimi anni è stata progres-
sivamente spogliata. Nel momento in cui
tutta la cultura giuridica riconosce che la re-
gola come precetto all’azione nasce dall’ar-
ticolato rapporto tra l’enunciato legislativo
e la sua interpretazione, nell’ottica di quel-
lo che la corte costituzionale chiama “diritto
vivente”, bisogna far capire che ogni attac-
co alla magistratura è (in termini esatta-
mente opposti a quel che oggi si vorrebbe
far credere) un vulnus al principio di lega-
lità. Tutto ciò va tradotto, all’interno del-
l’ordinamento giudiziario, in regole capa-
ci di coniugare la libertà interpretativa del

giudice con una struttura organizzativa
che sia capace di raccordare l’esercizio del-
la funzione con una sua condivisione so-
ciale. Un paese che non crede nei suoi giu-
dici, in definitiva, non crede a se stesso.

Un profilo essenziale di tale credibilità –
e vengo al secondo punto – riguarda i tempi
della giustizia, che ormai sono diventati tali
da negare in radice, quale che sia l’esito del
giudizio, qualsiasi riducibilità al valore della
giustizia. Per quanto si riferisce al processo
civile, che è l’unico sul quale ho competen-
za, mi pare che manchi nel programma, al
di là di alcune indicazioni (peraltro alquan-
to deboli) volte a garantire in futuro un pro-
cesso più rapido, qualsiasi previsione diret-
ta ad eliminare l’arretrato, che rappresenta
ormai, in qualunque sede giudiziaria, il pe-
santissimo handicap che impedisce anche ai
processi di nuova instaurazione qualsiasi

previsione di ragionevole durata.
Una soluzione non può essere trovata nel-

la creazione di nuove “sezioni stralcio” o
espedienti analoghi. A me sembra che l’uni-
ca via percorribile sia quella di incentivare al
massimo (almeno per i giudizi di più risalente
instaurazione) meccanismi di soluzione con-
cordata (anche attraverso la responsabiliz-
zazione degli avvocati costituiti) imponendo
pesanti sanzioni alla parte che, in caso di man-
cata intesa, risulti alla fine soccombente. Se
non si ha il coraggio di ripartire davvero da
zero, è difficile pensare ad una seria riforma
del meccanismo giudiziario. Come si pon-
gono limiti alla circolazione se si vuole evi-
tare l’inquinamento, così bisogna imporre li-
miti – almeno per un certo periodo – all’uso
della macchina giudiziaria, se si vuole dav-
vero perseguire un risultato di giustizia.

*professore di istituzioni di diritto civile

Per Francesco Rutelli la lotta al terrorismo passa anche
attraverso l’istituzione di «una struttura centralizzata».
Lo ha ribadito lunedì sera a Porta a porta il presidente Dl,
Francesco Rutelli, non riuscendo a capire «come
possiamo destare più allarmismo se istituiamo una
procura centralizzata per un maggiore coordinamento
dell’intelligence». Era stato Gianfranco Fini ad obiettarlo
poco prima: «Dar vita a una superprocura è come dare

per scontato che l’Italia è un paese ad alto rischio, invece
non è un paese più a rischio di altri» aveva detto. Il no di
An resta «incomprensibile ma anche inconcepibile» per
Fanfani e Battisti della Margherita convinti della
necessità di «un organismo unico che abbia – spiegano
– le capacità di rapporti internazionali e che sia dotato di
risorse finanziarie e umane e non abbandonato a se
stesso come sta accadendo alla Direzione nazionale

antimafia, sprovvista finanche di computer». Ma per
Alleanza nazionale evidentemente va tutto bene. Fini ha
contestato persino che sia necessario una riforma dei
nostri servizi segreti perché «non sono obsoleti, anzi
credo che per quello che hanno fatto sono all’altezza
della situazione». Dimenticando, così, che di una
riforma in tal senso se ne parla da anni e in più occasioni
critiche se ne è lamentata la mancanza.

SUPERPROCURA� Lotta al terrorismo e servizi: per Fini va tutto bene. La Margherita: subito la procura nazionale
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FABRIZIA

BAGOZZI

Quello che per Francesco Rutelli è un «comportamento
cialtronesco» e Piero Fassino «luddismo culturale», per

Fausto Bertinotti è esercizio di critica. Oggetto del conten-
dere, le contestazioni dei movimenti alle Olimpiadi inver-
nali di Torino ormai ai nastri di partenza. Il percorso a osta-
coli della fiaccola olimpica fa discutere il centrosinistra alla
vigilia della firma del programma. E certo le sparate ad alta
risonanza mediatica del neocandidato di Rifondazione, il no
global Francesco Caruso non aiutano. Ieri a Repubblica Ra-
dio il segretario Ds non s’è tenuto, suscitando la risposta pic-
cata di Rifondazione. «Ogni forza politica ha il di-
ritto di scegliere i propri candidati – ha detto Fas-
sino – ma deve esserci coerenza fra l’impegno di
coalizione a governare il paese e i candidati che
si portano in parlamento e non c’è coerenza se Ca-
ruso, ad esempio, contesta le Olimpiadi, che so-
no un grande evento sportivo seguito da milioni
di persone». Da Rifondazione hanno replicato
Franco Giordano – «siete invidiosi» – e Patrizia
Sentinelli: «Caruso è una risorsa preziosa». 

Bertinotti, reduce da un battibecco a distan-
za con il sindaco di Torino Sergio Chiamparino,
accoglie – con specifica – l’appello di Ciampi. Il presidente
della repubblica aveva scandito: le Olimpiadi invernali di To-
rino sono per la città, per il Piemonte e per l’Italia un gran-

dissima occasione, «è responsabilità di tutti noi non spre-
carla. Ho fiducia che tutti, cittadini e istituzioni, opereremo
concordi per il migliore svolgimento dei Giochi». Appello
condiviso, commenta il lider maximo, «c’è tutto lo spazio af-
finché da un lato le manifestazioni sportive possano svolgersi
secondo i programmi, dall’altro si possano esprimere le cri-
tiche laddove esistono forme concrete, economiche e fisiche
con cui le Olimpiadi sono organizzate». 

E infatti, il partito di lotta e di governo sta dentro le con-
testazioni indette dai movimenti per tutta la durata dei gio-
chi. I collettivi universitari, i centri sociali – fra cui il Gabrio
e l’Askatasuna– , i sindacati di base saranno impegnati in una
sequenza di iniziative e presidi che punta a dare visibilità,
dicono, «a molti elementi di disagio di una città con tanti pro-

blemi e che subisce dall’alto questo
evento». Dunque la Tav – «saranno
molte le bandiere di chi non vuole l’Al-
ta velocità» – , ma non solo. Anche l’im-
migrazione e i centri di permanenza
temporanea, le nuove leggi sulla dro-
ga appena approvate alla camera, i bar-
boni allontanati dal centro «perché
ora la logica è quella della città vetrina».
Il clou sarà il presidio in piazza Sabo-
tino – quartiere San Paolo, dove c’è an-
che il contestatissimo Cpt di Corso

Brunelleschi – al passaggio della fiaccola giovedì. «Rico-
struiremo un piccolo pezzo di Cpt, ci sarà uno spinello gi-
gante», spiega Dario, del centro sociale Gabrio. Difficile di-

re ora se la fiaccola sarà scippata, assaltata o deviata. L’in-
tenzione non è quella, e anche gli anarchici e gli squatter –
che non pure hanno firmato il manifesto “Il rovescio della
medaglia” promosso dai movimenti – non sembrano orien-
tati ad azioni più clamorose di quelle messe ufficialmente
in cantiere. Ma c’è sempre l’incognita anarcoinsurreziona-
lista e la variabile piazza. Ieri Rifondazione, per voce di Pao-
lo Ferrero ha ribadito che il partito «non è assolutamente fa-
vorevole a bloccare la fiamma olimpica». E il consiglio re-
gionale del Piemonte ha approvato all’unanimità, dunque an-
che con il voto del Prc, un ordine del giorno presentato da
Agostino Ghiglia (An), che condanna i blocchi della fiacco-
la dei Giochi. 

In allarme il ministero dell’interno. A Radio Vaticana, Pi-
sanu ha detto di temere «più che il terrorismo di
matrice islamica» la crescente aggressività del-
l’antagonismo no-global, dei centro sociali, degli
anarchici insurrezionalisti e di tutta l’eversione in-
terna che sta cercando le luci della ribalta olimpi-
ca». E il leader dell’Unione Romano Prodi a Por-
ta a Porta ha invitato a «rispettare la tregua olim-
pica, che esisteva già duemila anni fa». «È anche
questo che ho chiesto ai sindaci della Val di Susa
e che ho detto pure a Rifondazione». «Non giu-
stifico le manifestazioni – ha notato il Professore
– ma ho anche capito, incontrando i sindaci del-

la Valle, che c’è stata una mancanza di informazione ele-
mentare. Ci vuole il dialogo: le opere pubbliche non posso-
no essere fatte sulla testa della gente».

A Torino il Prc è con i contestatori, 
«ma la fiaccola dei Giochi non si tocca»

ROSY BINDI

SEGUE DALLA PRIMA

Nel testo non c’è il recupero, non si vede una stra-
tegia di riabilitazione, non si affronta la complessi-
tà del fenomeno, si ignora la persona tossicodi-
pendente. C’è solo una ideologica condanna senza
appello. Queste norme sono fatte soltanto per es-
sere esibite nei comizi e nei programmi tv. Del re-
sto, se la Casa delle libertà avesse avuto davvero l’in-
tenzione di rafforzare le strategie di prevenzione e
contrasto alle dipendenze, non avrebbe aspettato cin-
que anni. La cattiva coscienza della maggioranza è
dimostrata proprio dalla fretta con cui, a pochi gior-
ni dallo scioglimento delle camere, vuole esibire uno
scampolo di legge sulla droga. Ottenuto con il vo-
to di fiducia numero 45, che non sarà nemmeno
l’ultimo. 

Le obiezioni non provengono solo da coloro che
sono per la liberalizzazione delle droghe, e certo que-
sti non siamo noi. Provengono dalle più importanti
associazioni di operatori e di volontariato cattolico.
Osservazioni puntuali e non ideologiche nelle qua-
li ci riconosciamo in pieno. Primo.  È pericoloso e
sbagliato abolire la distinzione tra droghe pesanti
e leggere. Mettere tutto sullo stesso piano è scien-
tificamente scorretto. Ignorare le differenze signi-
fica ignorare che ogni tossicodipendente è una per-
sona diversa con problemi, una storia e un conte-
sto familiare e sociale particolare. Secondo. Non si

può barattare la preven-
zione con la punizione.
L’inciviltà di questo stralcio
sta in un meccanismo re-
pressivo che non si limita
a un brusco innalzamento
delle pene che contravvie-
ne alla costituzione e ai
principi di adeguatezza e
proporzionalità, ma igno-
ra anche la distinzione del-
l’Oms tra uso, abuso, con-

sumo problematico e dipendenze. C’è una cinica
distorsione del concetto di riabilitazione: il tossico-
dipendente non è una persona che ha bisogno d’
aiuto: è un colpevole, peggio, un recidivo. Da qui il
ricatto: o la galera o la cura coatta. Cosa che inde-
bolisce e vanifica i percorsi di recupero. Perché c’è
recupero quando si fa nascere e si sostiene la libe-
ra determinazione della persona, la sua dignità, i suoi
diritti di cittadinanza. La paura del carcere non è
un’arma efficace per chi con la dipendenza cerca di
superare la paura di vivere. Bella davvero la peda-
gogia di questa destra che vuol farci credere che nel-
le nostre carceri si può rinascere a nuova vita, di-
menticando che sono diventate il paradigma di una
condizione umana di cui uno stato moderno do-
vrebbe vergognarsi. Terza obiezione. Lo stralcio igno-
ra un pilastro decisivo di ogni vera strategia contro
la droga. Ci si dilunga sugli arresti domiciliari e non
c’è un segnale serio di contrasto al narcotraffico. Per-
ché Fini, oltre a confessare trasgressioni esotiche,
non si impegna con più convinzione a stipulare ac-
cordi internazionali per la riconversione delle col-
tivazioni di oppio e coca? Perché non c’è la consa-
pevolezza che il commercio della droga, come di-
mostra la 'ndrangheta che ne detiene il monopo-
lio, è il più redditizio del mondo? 

Quarto. Non v’é traccia di politiche giovanili e
sociali che possano sostenere la prevenzione. Non
una parola su tempo libero, sport, studio, cultura.
Quinto. La tossicodipendenza non è un mercato in
cui scatenare la competizione tra strutture pubbli-
che e private. In questi anni si è indebolita la fun-
zione pubblica dei Sert, dei consultori familiari e sui
servizi sanitari e sociali è calata la scure dei tagli. La
pari dignità tra pubblico e privato è un obiettivo da
difendere, ma implica il riconoscimento della qua-
lità e dell’efficacia di modelli organizzativi e propo-
ste terapeutiche, salvaguardando il pluralismo, ma
anche la certezza di criteri uguali per tutti. Non ci
sono comunità affidabili, comunità inaffidabili e ser-
vizi pubblici inefficienti. C’è, invece, un mondo plu-
rale e ricco di competenze in cui lavorano, fianco a
fianco, operatori pubblici e privati. Tutto questo mon-
do è pronto, oggi, per questa legge, alla disobbe-
dienza civile. 

L’ultima obiezione è la più radicale. Mentre il
governo impone l’approvazione dello stralcio, suoi
autorevoli esponenti hanno fatto outing e, esiben-
do memorie di consumi una tantum, hanno volu-
to far credere di essere politici moderni, destra dav-
vero in grado di capire il mondo che cambia. In real-
tà hanno reso bene l’idea di una società nella qua-
le il politico, l’imprenditore, l’artista, il potente può
permettersi l’uso di sostanze pesanti e leggere, può
addirittura esibirlo, mentre un giovane qualsiasi de-
ve andare in galera o essere costretto a curarsi. È que-
sto il messaggio più devastante e grave. 

STEFANO CECCANTI

SEGUE DALLA PRIMA

Anche in questo dovrebbe consistere la novità del centro-
sinistra. Questa scorciatoia strumentale, come ben abbia-
mo visto in questa legislatura, è facilitata dal fatto che i li-
miti giuridici formali, a cominciare da quelli costituziona-
li, sono scarsi o agilmente superabili. Se vogliamo, però, una
equilibrata democrazia maggioritaria dobbiamo anche por-
ci il problema di stabilire una serie di prassi e di conven-
zioni che temperino l’asprezza del principio maggioritario.
Altrimenti una serie di strappi, avvertiti come profonda-
mente ingiusti da una parte del paese, possono rimettere
in discussione la democrazia maggioritaria. Se essa asso-
miglia a una guerra civile fredda, prima o poi emerge una
spinta verso esiti consociativi e trasformisti, favoriti dalle con-
seguenze di medio periodo delle leggi elettorali che fram-
mentano le coalizioni.

Questo ragionamento di metodo ci può essere utile ri-
spetto a due delle proposte lanciate dalla Rosa nel pugno,
quella del calendario della legge sui Pacs, che sarebbe da
approvare nei primi cento giorni del governo, e quella del-
le primarie per il Quirinale. Non entro nel merito dei Pacs
(o come preferiremo chiamarli), per i quali una forma di
regolamentazione legislativa è indubbiamente matura,
come prevederà in modo necessariamente generico il
programma dell’Unione. Il fatto stesso che il programma
si pronunci è un passo in avanti rispetto alla teoria pila-
tesca della “libertà di coscienza”. Tuttavia, andare a tocca-

re punti chiave del diritto civile significa fare un’operazione
di rilievo costituzionale. Ne consegue che, ferme restan-
do le posizioni di partenza di partiti e coalizioni, un con-
senso largo deve essere la regola. Per questo la scelta dei
tempi non è neutra: qualsiasi maggioranza di governo, ap-
pena insediata, cerca di concentrare nei primi cento gior-
ni i provvedimenti da cui l’elettorato possa apprezzare la
discontinuità rispetto alla maggioranza precedente, es-
sendo tale differenza il sale della democrazia maggiorita-
ria. Ragion per cui, invece, una legislazione del genere do-
vrebbe essere posposta a una fase successiva, con tutto il
tempo per affrontare ciascun problema in modo convin-
cente, capace di suscitare consensi larghi. Proprio la leg-
ge francese sui Pacs rappresenta un modello in questo sen-
so: fu approvata con un’ampia maggioranza trasversale non
nel giugno 1997, quando Jospin andò al potere, ma nel no-
vembre 1999, cioè ben due anni e mezzo dopo. 

Quanto al presidente della repubblica, la nostra Co-
stituzione prevede due norme molto significative, che ri-
velano una scelta preferenziale per un accordo ampio che
possibilmente vada al di là della maggioranza. Estenden-
do la base elettorale ai delegati regionali esprime l’inten-
to di un’intesa che vada al di là degli schieramenti sul go-
verno nazionale e fissando i quorum di elezione prima ai
due terzi e poi comunque alla maggioranza dei componenti
(superiore alla maggioranza semplice), intende spingere
ad accordi che facilitino poi l’esercizio di un ruolo di ga-
ranzia. Da questo punto di vista il metodo che ha portato
all’elezione di Ciampi, con una rosa di nomi di cui si as-
sume l’onere la maggioranza di governo e una posizione

non ostruzionistica dell’opposizione, appare il più co-
erente con la Costituzione e con l’intento di stabilizzare
in termini positivi la democrazia maggioritaria. Per que-
sto il metodo delle primarie per di più per un’elezione che
avviene a voto segreto, volutamente affidata al giudizio di
ciascun parlamentare e delegato regionale, appare incon-
gruo. Se fossero primarie dello schieramento di maggio-
ranza finirebbero per vincolarlo alla scelta secca di un no-
me che l’opposizione sarebbe costretta a prendere o la-
sciare. Né si vede chi e come possa indire una primaria
non di schieramento che, come tale, non potrebbe sensa-
tamente vincolare nessuno. Obiezioni che, invece, non han-
no nessuna ragion d’essere sul presidente del consiglio per-
ché, in quel caso, la nomina dello stesso, che la Costitu-
zione affida al capo dello stato, è pensata in relazione al
suffragio universale che si è espresso nelle elezioni e in
vista del successivo voto di fiducia dei parlamentari.

Il presidente è tenuto a nominare chi possa più facil-
mente godere di tale fiducia che si esprime a voto palese.
In questo senso le primarie, in un sistema parlamentare di
coalizioni molto frammentate che non dispone di partiti a
vocazione maggioritaria di oltre il 35% dei voti, non solo non
contraddicono il ruolo del presidente, ma lo agevolano, con-
sentendogli di svolgere la sua funzione nel modo più co-
erente con gli articoli 1 e 49 della Costituzione, che affer-
mano la sovranità popolare e la determinazione della poli-
tica nazionale da parte dei cittadini attraverso i partiti. Tan-
to sono adatte per il premier quanto sono inadatte per il pre-
sidente della repubblica: la democrazia maggioritaria equi-
librata vive di queste differenze e di questi equilibri.

GIANNI

DEL VECCHIO

Maggiore concorrenza a tutti i livelli. A
partire dal settore pubblico, dove deve

essere accelerata la privatizzazione delle azien-
de in mano statale, per finire al mondo uni-
versitario, dove le carriere dei professori de-
vono essere determinate dalla capacità com-
petitiva di quest’ultimi. Ma anche meno tas-
se sul lavoro, una riforma della legge falli-
mentare e l’adozione di un nuovo modello di
contrattazione collettiva. Sono questi i consi-
gli che l’Ocse, l’organizzazione per la coope-
razione e lo sviluppo economico, dà all’Italia
nel report “Going for Growth 2006”, affinché
il nostro paese possa rimboccare il sentiero del-
la crescita economica.

La priorità, per i ricercatori dell’organiz-
zazione parigina, deve essere un cambia-
mento rilevante nella struttura del sistema eco-
nomico: meno presenza pubblica, più priva-
tizzazioni e quindi più concorrenza nei mer-
cati. In particolare, si raccomanda un cambio

di passo nella privatizzazione delle società sta-
tali e la sostituzione della golden sharecon una
regolamentazione più stringente dei merca-
ti. Per l’Ocse, inoltre, bisogna «incoraggiare la
concorrenza nella fornitura di servizi e di ser-
vizi pubblici locali». Ma una maggiore com-
petizione è necessaria anche per migliorare il
settore dell’istruzione: l’avanzamento profes-
sionale degli insegnanti deve essere legato ai
risultati ottenuti. Serve poi più con-
correnza anche nel sistema di re-
clutamento degli studenti e nel-
l’accesso ai fondi di ricerca statali.
Solo così si può migliorare il tasso
di scolarizzazione italiano, all’ulti-
mo posto nella graduatoria dei pae-
si più industrializzati.

Altro punto critico su cui l’Ita-
lia deve lavorare è l’incidenza del fi-
sco sul costo del lavoro. «Per sti-
molare l’occupazione di persone
poco qualificate – si legge nel report – si rac-
comanda di diminuire l’elevato livello della tas-
sazione sul lavoro e dei contributi pensioni-
stici, in particolare sui salari medio-bassi, e di

migliorare la raccolta fiscale». Ma soprattutto
sul capitolo delle tasse l’organizzazione pari-
gina lancia un chiaro monito all’Italia: «Biso-
gna metter fine ai condoni».

Gli altri due capitoli chiave indicati dal-
l’Ocse alla penisola riguardano la governance
societaria e la riforma della contrattazione
collettiva. Sul primo punto, si consiglia di ac-
celerare il passo delle riforme, rafforzando il

ruolo degli amministratori dipen-
denti e i diritti degli azionisti di mi-
noranza. Inoltre è necessaria una
riforma della legge fallimentare ,
che preveda maggiori garanzie per
i creditori e una riduzione delle
sanzioni a carico degli insolventi.
Sul secondo punto, l’Ocse invita i
politici italiani a dare più forza al-
la contrattazione decentralizzata,
«per evitare che eccessive rivendi-
cazioni salariali portino ad una

perdita di competitività». Ritornano anche le
“gabbie salariali”: per i ricercatori francesi c’è
bisogno che «le differenze regionali, sia sulla
produttività che sul costo della vita, vengano

prese in considerazione durante le contratta-
zioni».

Intanto ieri anche un’altra organizzazio-
ne economica internazionale ha espresso i
suoi giudizi sull’Italia. Il Fondo monetario in-
ternazionale ha sottolineato come per la cre-
scita economica le prospettive di medio ter-
mine «restano problematiche», e sui conti
pubblici l’obiettivo di scendere sotto la soglia
del 3 per cento nel rapporto deficit-pil entro il
2007 «non basta a garantire la sostenibilità del
debito». L’Italia deve dunque fare di più, pun-
tando ad un bilancio in attivo entro il 2010. So-
lo così potrà ridurre l’elevato stock di debito.
In particolare, per l’Fmi servono riforme strut-
turali per rilanciare la crescita e contempora-
neamente significative misure di risanamento
a medio termine intervenendo sulla spesa per
il pubblico impiego, sui sussidi e sulla sanità.
Piena concordanza poi con l’analisi dell’Ocse:
bisogna intervenire sui mercati dei beni e dei
servizi, mediante «deregulation e liberalizza-
zioni». Vanno abbattute le procedure buro-
cratiche, gli eccessi normativi e contempora-
neamente va favorita la competizione.

Più concorrenza e meno tasse sul lavoro. Dall’Ocse
arriva la ricetta per rilanciare l’economia italiana

Le obiezioni
alla legge
arrivano dalle
più importanti
associazioni 
di volontariato

Anche l’Fmi
dà consigli:
ridurre deficit
e debito
e adottare
riforme serie

«Pare proprio che le politiche del governo per contenere la
crisi del gas non stiano dando ottimi risultati. La gatta
frettolosa fa i gattini ciechi». Lo sostiene Ermete Realacci,
componente dell’esecutivo della Margherita, commentando
l’ennesimo taglio alle forniture russe e la concomitante
crescita dei consumi interni. «Il fatto è che il governo non
ha mai avuto una politica energetica per il paese. Né
l’emergenza gas, nata ben prima dei tagli alle forniture dalla

Russia, si risolve col ripristino di quelle forniture. In questi
anni il governo Berlusconi è stato capace solo di tardive e
talvolta improbabili reazioni alle emergenze di turno – dai
blackout del giugno e settembre 2003 all’attuale crisi del
gas. Non una politica sul risparmio energetico – escluse,
ovviamente, le accorte raccomandazioni di Scajola sui
salvaspifferi – niente fondi per la ricerca sull’efficienza e le
nuove fonti rinnovabili. Nessun impegno serio e tempestivo

a sostegno del comparto nazionale delle rinnovabili, settore
che in altri paesi europei in pochi anni è arrivato a dare
lavoro a centinaia di migliaia di persone. Niente di credibile
per raggiungere nel nostro paese gli obiettivi previsti dagli
accordi di Kyoto». Intanto, sempre sul tema dell’energia,
oggi si terrà presso la sede nazionale della Margherita, dalle
ore 10.30, il convegno “La Margherita e il sole: gli
amministratori della Margherita per le fonti rinnovabili”.

E N E R G I A � Realacci: «Governo inefficace sulla crisi del gas. Serve una vera politica energetica nazionale»

Quel drogato
da punire

Quirinale senza primarie

Centri sociali,
collettivi
universitari,
sindacati di
base in cerca 
di visibilità

Pisanu: temo
di più
l’antagonismo
no global che 
il terrorismo
islamico
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ALESSANDRO PACE
SEGUE DALLA PRIMA

Non lo consentono infatti né la lette-
ra dell’articolo 138 – che esplicita-

mente non prevede la possibilità di rifor-
me «totali» (come invece le Costituzioni
austriaca, spagnola e svizzera, che però
disciplinano, a tal fine, un procedimen-
to diverso e maggiormente aggravato) –,
né il suo spirito, che ipotizza solo modi-
fiche di singole disposizioni o di dispo-
sizioni tra loro legate da un vincolo di
omogeneità (...).

Chi presenta un disegno di legge co-
stituzionale ha perciò l’onere di proporre
solo modifiche puntuali ed omogenee
(che non pregiudichino la libertà del vo-

tante), non po-
tendo il propo-
nente dare per
scontato che es-
so verrà appro-
vato, in secon-
da deliberazio-
ne, con la mag-
gioranza dei
due terzi dei
componenti di
ciascuna came-

ra (ciò che rappresenta l’unica ipotesi in
presenza della quale, ai sensi del terzo
comma dell’articolo 138, non si fa luogo
a referendum popolare).

A fortiori ciò avrebbe dovuto impedi-
re l’eterogenea riforma del governo Ber-
lusconi, posto che questa aveva incontra-
to il disfavore di tutti i partiti di opposizione
già dal suo primo apparire, ed essendo
quindi scontato che sarebbe stata richie-
sta sulla sua approvazione l’indizione del
referendum popolare, con tutte le conse-
guenze sulla doverosa tutela della libertà
del voto.

È quindi evidente che la riforma Ber-
lusconi è costituzionalmente illegittima
perché viola l’articolo 138 e perché grave-
mente pregiudica la sovranità popolare (ar-
ticolo 1), la quale non viene posta in gra-
do di essere liberamente esercitata. 

2. Passando alla disamina dei punti
maggiormente controversi della legge
costituzionale, deve essere subito sotto-
lineato che essa si pone in contrasto con
i più elementari principi del moderno co-
stituzionalismo, che impongono un equi-
librio fra i poteri dello stato. La riforma
Berlusconi esaspera infatti la primazia del
premier, in una tale misura da risultare
sconosciuta a tutte le attuali liberalde-
mocrazie.

Non è più il governo, ma il premier,
che determina la politica nazionale (non
si limita più a dirigere la politica genera-
le del governo). Conseguentemente egli
viene denominato primo ministro (e non
più presidente del consiglio dei ministri,
come è stato sempre designato dal 1848
in poi, con la sola parentesi del fascismo).
Inoltre è il premier che nomina e revoca
i ministri, senza che il presidente della re-
pubblica possa minimamente interferire.
Poichè la candidatura alla carica di primo
ministro è effettuata mediante collega-
mento con i candidati ovvero con una o
più liste di candidati all’elezione della ca-
mera dei deputati, il potere di nomina del
premier, da parte del presidente della re-
pubblica, ha ormai una valenza solo for-
male. Conseguentemente il primo mini-
stro non necessita della fiducia né della ca-
mera, né tanto meno del senato (che, co-
me si vedrà, è addirittura fuori del circui-
to della responsabilità politica). Dopo la no-
mina (formale) da parte del capo dello sta-
to, il primo ministro si presenta perciò al-
la camera esclusivamente per illustrare il
suo programma (...) «Primo ministro as-
soluto», secondo la definizione di Leo-
poldo Elia.

Il presidente della repubblica è obbli-
gato a disporre lo scioglimento della ca-
mera, oltre che nel caso di morte o di im-
pedimento permanente del primo mini-
stro, tutte le volte che il Premier lo richie-
da ovvero nel caso di sue dimissioni (arti-
colo 88, comma 1, lett. a] e c]).

Quanto a queste ultime, è bensì vero
che il primo ministro deve dimettersi nel
caso che la camera ne voti la sfiducia, ma
il «nuovo» articolo 94, comma 3, prevede
delle condizioni praticamente impossibi-
li perché ciò si realizzi. Prevede infatti, per

l’approvazione della mozione di sfiducia,
la maggioranza assoluta dei componenti
della camera. A ciò si aggiunga che il suc-
cessivo quarto comma esclude la possi-
bilità che nel computo della maggioran-
za sia determinante il voto dei deputati non
appartenenti alla maggioranza espressa
dalle elezioni (il che sta appunto a signi-
ficare che, nella nuova Costituzione, i de-
putati si distinguerebbero in parlamentari
di serie A – quelli della maggioranza – e
in parlamentari di serie B, quelli dell’op-
posizione, con un evidente pregiudizio per
l’eguaglianza dello status di parlamenta-
re)…

Ma non basta. L’ipotesi prevista dal
«nuovo» articolo 88, comma 2 – che sem-
brerebbe consentire, a prima vista, un
cambiamento del premier pur nell’ambi-
to della stessa maggioranza parlamenta-
re - è praticamente irrealizzabile, nei casi
di sfiducia o di dimissioni del premier. Ta-
le ipotesi presuppone infatti che, entro il
ventesimo giorno dalla morte, dall’impe-
dimento permanente, dalla sfiducia o dal-
le dimissioni del premier, la maggioran-
za dei componenti della stessa camera sia
in grado di indicare un candidato alter-
nativo al premier eletto nell’ambito della
sua stessa maggioranza. Il che, se è ben
possibile… nel caso di morte o di impedi-
mento del premier, è praticamente im-
possibile negli altri due casi (dimissioni e
sfiducia), dovendosi ragionevolmente
escludere che il premier eletto non abbia
conservato un certo numero di amici nel-
la sua stessa maggioranza, tale da non con-
sentire il raggiungimento della maggio-
ranza assoluta.

3. La legge costituzionale stravolge il
ruolo del presidente della repubblica. Il
quale viene privato del potere sostanziale
di nomina del premier e del potere di scio-
glimento delle camere, nonché del pote-
re di autorizzare i disegni di legge di ini-
ziativa del governo. Né questa deminutio
viene compensata con l’eliminazione del-
la controfirma ministeriale sugli atti pre-
sidenziali (articolo 89). In pratica, al capo

dello stato ven-
gono sottratti i
più efficaci
strumenti per-
ché possa eser-
citare le sue fun-
zioni di garan-
zia costituzio-
nale, insieme
con la Corte co-
stituzionale. 

4. La rifor-
ma Berlusconi interviene poi, con effetti
sconvolgenti, sul procedimento legislati-
vo. Il quale è stato differenziato e discipli-
nato in tre sottotipi, pur sempre teorica-
mente bicamerali, ma in effetti uno di ti-
po formalmente bicamerale ma con pre-
valenza della camera (nel senso che, in ca-
so di contrasto col senato, prevale il vole-
re della camera); un secondo tipo an-
ch’esso formalmente bicamerale ma con
prevalenza del senato (nel senso che, in ca-
so di contrasto con la camera, prevale il vo-
lere del senato); e solo un terzo tipo for-
malmente e sostanzialmente bicamerale
(e cioè paritario).

Al procedimento del primo tipo sono
sottoposte le materie più importanti in as-
soluto: le norme processuali civili, penali
e amministrative, l’ordinamento civile e pe-
nale, le disposizioni in materia di pubbli-
ca sicurezza e di ordine pubblico, la di-
sciplina attuativa degli stessi diritti costi-
tuzionali riconosciuti negli articoli 13-21,
la disciplina degli organi dello stato non-

reti strategiche di trasporto e di naviga-
zione di interesse nazionale, l’istituzione
di un fondo perequativo per i territori con
minore capacità fiscale per abitante, l’isti-
tuzione delle città metropolitane nell’am-
bito di una regione.

5. La legge costituzionale incide poi
tanto sulla composizione della camera,
quanto sulla composizione, sulla natura
e sulla legittimazione del senato.

Quanto alla camera, i deputati sono ri-
dotti a 518, di cui 18 eletti nella circoscri-
zione estero. Ad essi vanno aggiunti i de-
putati (non più senatori) a vita, e cioè gli
ex presidenti della repubblica e tre depu-
tati a vita nominati dal presidente della re-
pubblica. 

Quanto al senato la riforma costitu-
zionale incide sia sulla sua composizione,
sia sulla sua natura, sia infine sulla sua
stessa legittimazione politica (elettiva). Il
numero dei senatori è fisso (252 membri),
e varia da un minimo di sei (ma la Valle
d’Aosta ne ha uno e il Molise due) ad un
massimo imprecisato, ma che viene de-
terminato in proporzione alla popolazio-
ne delle varie regioni, quale risulta dal-
l’ultimo censimento. Sono eleggibili gli
elettori che abbiano compiuto 25 anni e
che abbiano ricoperto o ricoprano cariche
pubbliche elettive in enti territoriali loca-
li o regionali all’interno della regione, o sia-
no stati eletti senatori o deputati nella re-
gione o risiedano nella regione alla data di
indizione della regione (ma non viene spe-
cificato da quando, con la conseguente
possibilità di nutriti mutamenti di resi-
denza in prossimità delle elezioni…).

La composizione del senato suscita in-
tuitive perplessità per la sua incongruen-
za con il modello federale, a cui invece vor-
rebbe ispirarsi. Il fatto che le regioni ab-
biano individualmente un peso diverso in
senato, esclude quella essenziale parità tra
enti territoriali minori (stati-membri, Län-
der, regioni) che è caratteristica degli sta-
ti effettivamente federali, come gli Usa o
la Germania (A. D’Atena).

Il senato, pur partecipando all’eserci-
zio della fun-
zione legislati-
va, viene invece
estromesso dal
circuito della re-
sponsabilità po-
litica, nel senso
che esso, se non
può essere
sciolto d’auto-
rità, non può,
però, a sua vol-
ta, votare la sfiducia al primo ministro. Il
che indirettamente finisce per garantire,
ancora una volta, il primo ministro, il
quale, in tal modo, viene posto al riparo
da possibili voti a lui contrari da parte di
quella delle due camere – e cioè il senato
– che, per la diversa legittimazione eletti-
va, potrebbe essere più indipendente ri-
spetto al primo ministro (M. Manetti).

6. Sempre con riferimento alle regio-
ni deve poi essere ricordato che il «nuo-
vo» articolo 117, ultimo comma ha attri-
buito ad esse la competenza nelle mate-
rie: a) «assistenza e organizzazione sani-
taria», b) «organizzazione scolastica, ge-
stione degli istituti scolastici e di forma-
zione, salva l’autonomia delle istituzioni
scolastiche», c) «definizione della parte dei
programmi scolastici e formativi di inte-
resse specifico della Regione» e d) «poli-
zia amministrativa regionale e locale».

Tuttavia queste competenze esclusive
si contrappongono a competenze, pari-
menti esclusive, dello stato negli stessi set-

tori. Conseguentemente la contempora-
nea attribuzione a stato e regioni di com-
petenze esclusive (in materia di istruzio-
ne e di tutela della salute da un lato e di
organizzazione scolastica e sanitaria dal-
l’altro) può dar luogo ad esiti diversi e ad
una notevole instabilità a seconda della
maggioranza di governo e della presenza
in essa di condizionamenti leghisti. Di qui
il rilievo che, mentre «con una maggio-
ranza indipendente da condizionamenti
leghisti si potrebbe sviluppare una legi-
slazione rispettosa delle norme statali»,
con un governo condizionato dalla Lega
si potrebbe invece «affermare una legi-
slazione “devoluzionista” in alcune regio-
ni del nord senza che ne seguano impu-
gnazioni governative davanti alla corte co-
stituzionale», e quindi con fenomeni se-
riamente disso-
ciativi (L. Elia)
(...).

Né, per al-
tro verso, può
essere sottaciu-
ta la pericolosità
– per l’ampia di-
screzionalità
che da esso con-
segue – del ri-
torno in Costi-
tuzione del limite dell’«interesse nazio-
nale» nella valutazione del merito delle leg-
gi regionali: un limite che però non potrà
non refluire sulla consistenza del sinda-
cato di costituzionalità della Corte costi-
tuzionale (come avveniva prima della leg-
ge costituzionale n. 3 del 2001, cosiddet-
ta riforma del titolo V) e che non si capi-
sce come i sostenitori della devolution
abbiano potuto condividere.

7. La riforma Berlusconi incide altre-
sì sulla stessa corte costituzionale, ridu-
cendo il numero dei giudici la cui scelta
compete al presidente della repubblica
(da cinque a quattro) e alle supreme ma-
gistrature (da cinque a quattro). Corri-
spondentemente viene aumentata la quo-
ta di giudici costituzionali complessiva-
mente spettante alle sedi politiche (tre al-
la camera e quattro al senato) (...).

Non può poi non rilevarsi che l’e-
stensione ai comuni, a tutte le province e
alle città metropolitane del potere di im-
pugnare direttamente, dinanzi alla corte
costituzionale, leggi e atti con forza di leg-
ge dello stato e delle regioni costituisce un
dono avvelenato per la Corte.

Se già il ben più esteso contenzioso
stato-regioni, derivante dal criticato ripar-
to delle competenze legislative introdotto
dalla legge costituzionale n. 3 del 2001, ha
ingolfato il lavoro della Consulta, supe-
rando in quantità le pronunce relative ai
giudizi incidentali, è ragionevole paventare
il pericolo che in tal senso potrebbe mi-
nacciare la giustizia costituzionale relati-
vamente alle questioni interessanti i sin-
goli cittadini. Va tuttavia avvertito che l’in-
troduzione di questa ulteriore competen-
za è condizionata alla sua previa discipli-
na con una specifica legge costituzionale. 

Comunque sia, stupisce che, messi-
cisi sulla strada dell’ampliamento delle
competenze della Corte, non si sia piut-
tosto pensato all’introduzione del ricorso
diretto dei cittadini in caso di violazione
dei diritti costituzionalmente loro spettanti.  

8. L’ultima modifica che merita di es-
sere ricordata è l’abrogazione del terzo
comma dell’articolo 138. Essa rende pos-
sibile la richiesta di indizione del refe-
rendum popolare sulle leggi di revisione
costituzionale anche quando queste siano
state approvate dalle camere, nella secon-
da votazione, con una maggioranza su-
periore ai due terzi dei loro componenti.

Questa modifica, più che ad una con-
cezione matura della sovranità popolare
(che presuppone una doverosa e compiuta
informazione dei cittadini, perché questi
possano compiere scelte non emoziona-
li in ordine ad eventi rilevanti per la vita
democratica della comunità politica) si ispi-
ra, tutt’al contrario, ad una concezione ple-
biscitaria della politica, la quale fa leva sul-
l’abuso del mezzo radiotelevisivo allo sco-
po di diffondere meri slogan o messaggi
puramente emotivi con i quali rovesciare,
con l’appoggio dell’opinione pubblica me-
no avvertita, gli stessi esiti delle delibere
parlamentari, in sede di revisione costi-
tuzionale, approvate con i due terzi di
maggioranza.

QUESTA È LA “RIFORMA BERLUSCONI” IMPUGNATA CON REFERENDUM

All’elettore è concesso soltanto di dire un solo sì o un solo no al complesso delle nuove norme

Sette punti critici: elefantiasi del premier, emarginazione del presidente della repubblica, procedimento legislativo

trino, camera soggiogata, senato in conflitto d’interesse con le regioni, giudici costituzionali più “politici”.

La Costituzione

incostituzionale

Quirinale, sette anni a difesa delle regole. (foto Agf)

ché l’ordinamento e l’organizzazione am-
ministrativa dello stato e degli enti pubblici
nazionali, la tutela dell’ambiente e della li-
bera concorrenza ecc. 

Se si tiene presente la determinante
influenza del primo ministro sulla ca-
mera (che in qualsiasi momento egli po-
trebbe far sciogliere), che la stessa disci-
plina attuativa dei diritti previsti dalla par-
te prima della Costituzione verrebbe a di-
pendere dalla graziosa volontà del primo
ministro!

Al secondo tipo di proce-
dimento (quello a prevalenza
senatoriale) è invece attribuita,
non senza un notevole con-
traddizione (A. D’Atena), la
competenza a determinare i
principi fondamentali nelle
materie in cui è prevista la
competenza concorrente del-
le regioni. Direi, anzi, che tale

competenza è stata attribuita al senato in
palese… conflitto di interessi, essendo le
due camere del parlamento, e non il se-
nato federale (nel quale sono rappresen-
tate le regioni), l’organo legislativo più in-
dicato per porre dei limiti alla potestà le-
gislativa delle stesse regioni. 

Al terzo tipo sono sottoposte le leggi
in materia di determinazione dei livelli es-
senziali delle prestazioni concernenti di-
ritti civili e sociali, la legislazione elettora-

le, la disciplina degli organi di
governo e delle funzioni fon-
damentali di comuni, provin-
ce e città metropolitane, l’or-
dinamento della capitale del-
lo stato, le forme di coordina-
mento fra stato e regioni in
materia di immigrazione e di
polizia, di tutela dei beni cul-
turali e della ricerca scientifi-
ca e tecnologica, delle grandi

Evidente
violazione
della libertà
degli elettori di
fronte a una
scelta obbligata

Se il premier 
è sfiduciato
diventa
impossibile
sostituirlo 
con un altro

Non il governo
ma il premier
determinerà 
da solo
la politica
nazionale

La diversa
rappresentanza
delle regioni
contraddice 
il senato
federale

Differente peso
per i deputati
della
maggioranza 
e per quelli
dell’opposizione

«La battaglia continua e si fa sempre più pressante e
difficile. La parola d’ordine è sostenere, tutti in
campagna elettorale, l’impegno per il referendum»
contro la devolution. Romano Prodi sprona così i
componenti dell’Unione. Grande l’impegno dei Ds che
nell’ultimo settimana hanno raccolto, con oltre 1000
tavoli, circa 150 mila firme. Ne mancano ancora poche
migliaia per mettere al sicuro il risultato superando

l’obiettivo delle 500 mila firme. In una nota diffusa ieri, i
Ds invitano gli elettori «a impegnarsi ancora a fianco del
comitato “Salviamo la Costituzione”
(www.salviamolacostituzione.it) nella raccolta delle firme
che prosegue, in tutto il territorio nazionale fino a
domani, e nelle grandi città fino a domenica 12. Intanto,
venerdì prossimo quindici consigli regionali, con la
Sardegna capofila, depositeranno la richiesta di indire del

referendum sulla devolution in corte di cassazione. Ieri
Prodi ha rinnovato il suo appello «per il referendum che
promuoviamo con convinzione e con passione. Vi prego
di rivolgervi a tutti gli elettori per raggiungere il
quorum». La raccolta delle firme, ha aggiunto, «è una
grande testimonianza per spiegare quanto grande sia il
pericolo nascosto in questa riforma e quanto importante
sia mobilitare tutte le forze del paese e del parlamento». 

D E V O L U T I O N � Ancora pochi giorni per il referendum. Vicino l’obiettivo delle 500 mila firme
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Omissioni, bugie, mance e bufale di governo
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Stagione di governo
Lezione di educazione civica a Pon-
tida del ministro Castelli. Con omis-
sione del guardasigilli. Scrive Re-
pubblica: «Domanda di uno stu-
dente di seconda media: “Ma lei
quanto guadagna?”. Il
Guardasigilli si toglie dal-
l’imbarazzo, prende un
gessetto e fa due conti alla
lavagna. Spiega che som-
mando le due indennità
di ministro (2.700 euro) e
parlamentare (5.200), “lo
stipendio è 7.900 euro al
mese: per 13 mensilità da
ministro e 12 da deputa-
to”». Paolo Berizzi, inviato del quo-
tidiano romano, aggiunge: «La spie-
gazione è incompleta: l’indennità
parlamentare ammonta a 5419 eu-
ro, più altri 9.300 tra diaria, rimbor-
so forfettario e spese di trasporto e

viaggio; insomma complessiva-
mente ogni parlamentare riceve
14.719 euro mensili». Titolo di Re-
pubblica: «E Castelli dichiarò mez-
zo stipendio». Complimenti per la
lezione di educazione civica e meno
male che nessuno studente lo abbia
interrogato sulle consulenze mini-
steriali copiosamente usate dal tito-
lare della giustizia.

Il decreto ormai cono-
sciuto come “mance elet-
torali”, alla vigilia del voto
di fiducia della camera si
arricchisce di richieste.
«Tra le tante – scrive sem-
pre su Repubblica Rober-
to Petrini – quella del mi-
nistro della funzione pub-
blica Baccini che ha pre-
parato un emendamento

per aumentare la cosiddetta tassa
d’imbarco di un euro a passeggero,
introdotta dalla Finanziaria 2005, il
cui ricavato è stato destinato ai co-
muni vicino agli aeroporti, come in-
dennizzo per i disagi provocati dal

rumore dei jet subsonici». La pro-
posta di Baccini è quella di aumen-
tare la tassa di ulteriori 50 centesimi
«limitatamente all’aeroporto Leo-
nardo da Vinci di Fiumicino». Que-
sto comune, «vera e propria rocca-
forte elettorale di Baccini», benefi-
cerebbe del gettito. Complimenti
per la visione generale dei problemi
del ministro della funzione pubbli-
ca.

Renato Mannheimer
conferma che «la distanza
tra i due poli sembra re-
stare costante». Nel con-
sueto appuntamento sul
Corriere della Sera del
suo Osservatorio Mann-
heimer afferma: «L’anda-
mento dei consensi da me-
tà dicembre mostra come
l’attività mediatica del presidente del
consiglio (...) abbia portato a una di-
minuzione dello scarto tra centro-
destra e centrosinistra». Oggi siamo
a 5/6 punti di vantaggio percentua-
le per l’Unione: «Il decremento dun-

que c'è stato, ma il centrosinistra re-
sta nettamente in testa» e «secondo
alcuni istituti, il recupero della Cdl
sarebbe già terminato». Del resto, lo
sa anche Berlusconi che preferisce
raccontare frottole sul pareggio rag-
giunto. Comunque, Mannheimer è
costretto ad aggiungere un corsivo
per spiegare che sondaggi e ricerche
«non possono prevedere il futuro»

ma servono «a studiare
scientificamente i trend in
corso, magari per avvaler-
sene nella campagna elet-
torale».

Chissà se l’inquilino di
palazzo Chigi, lasciando
per una volta da parte gli
insulti, risponderà a l’U-
nità che in prima pagina
pubblica una lettera di Eri-

ca Fiore sui bonus per i neonati di
Berlusconi. «Gentile direttore, sono
la mamma di un bambino decedu-
to ad ottobre 2005, all'età di due me-
si. Come tante altre madri, in que-
sti giorni ho ricevuto la lettera con

cui il presidente del consiglio, rivol-
gendosi al mio piccolo Elia, gli co-
munica che il governo ha stanziato
per i suoi genitori il bonus di mille
euro. Non voglio commentare il me-
rito del provvedimento, al quale, pe-
raltro, non ho comunque diritto per
motivi di reddito. Il tono diretto e
confidenziale utilizzato nella missi-
va, che si conclude con un augurio
di “...una vita lunga, serena e piena
di successi...” mi ha sconvolta ed in-
dignata».

Attenti alle rassegne
Panoramix fa una rassegna stampa
schierata, questo è noto. Attenti pe-
rò alle rassegne stampa finto-neu-
trali. Ce ne sono varie, ma negli ul-
timi giorni quella mattutina su La 7,
rete peraltro meritoria, pencola sem-
pre di più. La scelta di titoli e artico-
li mostra regolarmente un centrosi-
nistra pieno di magagne e un Ber-
lusconi molto propositivo. Per cari-
tà, sono “letture” possibili. Basta
non credere che siano neutrali.

Le Olimpiadi e il rischio della festa rovinata
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Venerdì al via
Ne abbiamo parlato tanto, venerdì c’è il via. Festa di apertura delle Olim-
piadi invernali di Torino, festa italiana per farci vedere nel mondo, fe-
sta dominata dalle paure. Èdovuto intervenire anche il presidente del-
la repubblica per scongiurare il rischio di manifestazioni clamorose.
Tav, no Tav, no-no Tav: sono tutti sul piede di guerra. E sui blog si com-
batte a colpi di post. Scrive il diciottenne Pippoz (www.pippoz.ilcan-
nocchiale.it): «Disordini, proteste, paura di attentati, questi sono i te-
mi che si stanno affrontando in questi giorni, a 2 passi dall’inizio del-
le Olimpiadi, questa è la figura che stiamo facendo! Un ringraziamento
va a chi sta manifestando contro le olimpiadi, contro la fiamma olim-
pica, contro i giochi più belli che molti stanno attendendo da 4 anni.
Il destinatario di questo ringraziamento è Bertinotti, il nostro caris-
simo Onorevole al quale è stato chiesto di far interrompere le prote-
ste da parte dei suoi No Global-No Tav e lui ha risposto dicendo: non
posso, ma anche se potessi, non lo farei. Una bella figura della poli-
tica italiana! I giornali si salvano dicendo: è l’ondata di protesta in at-
to nel mondo islamico a preoccupare il Viminale in vista delle Olim-
piadi di Torino. Ma noi, sostenitori dei giochi, non ci arrenderemo.
Io non sarò presente a Torino (dovrei andarci come volontario) per-
ché sto portando avanti un progetto qui a Schio. Coloro che sono là
faranno di tutto perché questa manifestazione giunga a termine in
modo perfetto. Non ci arrenderemo, Bertinotti o Islam che sia!». Tiè.

Strumentalizzazioni
I blogger di destra non perdono l’occasione per costruire una pole-
mica imbevuta di propaganda contro l’intero centrosinistra. L’acer-
bo Daw (www.daw.ilcannocchiale.it) scrive: «Ora protestano contro le
Olimpiadi. Prima cercano di bloccare in tutta Italia il passaggio del-
la fiamma olimpica, ora protestano direttamente contro i Giochi. Per-
ché? Non si capisce. E intanto il giorno dell’inaugurazione arriverà
a Torino Laura Bush: un’occasione di protesta da non perdere per au-
tonomi, disobbedienti, squatter e tutto il resto (insomma, per buo-
na parte dell’Unione)». Cioè, una par-
te infinetisimale e del tutto esterna al-
la coalizione di centrosinistra. Auto-
nomi, disobbedienti e squatter la con-
testano da sinistra e di certo non vo-
teranno per l’Unione. Ma i blog di de-
stra, in questa fase, sono così: ostag-
gio dei paraocchi.

La verità dei No Tav
I No Tav piemontesi insistono nel voler indicare uno scenario idillia-
co. Questa la cronaca di Chiara Sasso su un sito dell’area no global
(www.carta.org) di ciò che è successo al (non) passaggio della fiaccola
olimpica in Val di Susa: «Allora: tanto rumore per nulla. Il sunto è che
la fiaccola Olimpica nessuno l’ha fermata. Va detto che c’era una mol-
titudine di persone impressionante, tutti con le bandiere No Tav. In
pratica una manifestazione. Va detto che non c'era una transenna che
fosse una a Susa, nel momento di maggior afflusso di gente, in cen-

tro paese. La difficoltà stava proprio nel contenere la fiumana. Quel-
lo che è successo è stato un piccolissimo incidente, una bandiera no-
tav sventolante un po’ troppo in avanti, ha toccato la fiaccola e la stof-
fa bianca ha preso fuoco: fine del film. Le immagini riportate nei te-
legiornali riassumono bene l’episodio. Era il segnale che attendeva-
no per deviare immediatamente la corsa del tedoforo in alta valle. Que-
sto perché temevano che l'afflusso di gente riversata sulle strade lun-
go tutta la bassa valle fino a Condove, potesse riservare nuove conte-
stazioni. Temutissimi e criminalizzati i cartelli che inneggiavano al

vin brulé al posto della Coca Co-
la. Guai a toccare lo sponsor im-
prescindibile dalle Olimpiadi,
come ha detto Castellani al sin-
daco di Bussoleno, il quale ave-
va osato mettere in discussione
il passaggio della bevanda mul-
tinazionale e si è trovato la Digos

in comune a sequestrare documenti!. Il clima è questo.
Prezzi olimpici?
Certo, quando si leggono i prezzi de biglietti, viene voglia di pren-
dere per un attimo uno straccio rosso e diventare bolscevichi. Mau-
rizio Dovigi (www.nofilter.splinder.com) parla di «tradimento dello spi-
rito olimpico» mentre il blog degli appassionati di hockey (www.tut-
tohockey.com) ci offre il costo delle poltrone per la cerimonia d’aper-
tura di domani: 250, 500 e 850 euro. Francamente, troppo. Ma le po-
lemiche vanno lasciate da parte e che la festa cominci. Speriamo che,
in tutti i sensi, non ci costi troppo cara.

Il “treno dei desideri” (troppo facili) della Clerici
L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Dalla cucina alla stazione
Vogliamo realizzare il sogno di An-
tonella Clerici. Che si è lamentata,
durante La prova del cuoco, di non
ricevere abbastanza attenzioni. Tra
un cuoco che prepara piatti succu-
lenti in venti minuti, tra una Anna
Moroni che strepita farcendo ogni co-
sa con besciamella e mascarpone, tra
un Beppe Bigazzi che magnifica le
qualità dell’aglio italiano quasi fosse
la donna più bella del mondo, Anto-
nella si sente trascurata. Nessuno
sulla stampa parla della sua tra-
smissione del sabato sera, nella qua-
le avvera i desideri degli italiani. Non
abbiamo capito però esattamente
qual è il suo sogno: dobbiamo parlare
bene o male de Il treno dei deside-
ri (Raiuno, ore 21, sabato, nella foto)?
O vale la regola del “purché se ne par-
li”? Antonella Clerici ormai riveste il
ruolo della donna spontanea, sim-

patica, imbranata, senza pretese,
quella che non ha problemi a dire il
suo peso, quella che non ha proble-
mi a mostrarsi incapace di cucinare,
quella che non ha problemi a vestir-
si in maniera imbarazzante. E vesti-
ta come una caramella gommosa al-
la fragola, il sabato sera diventa una
sorta di fatina dei desideri per milioni
di italiani. Anzi, meglio, una sorta di
capostazione, perché la trasmissione
si intitola il Treno dei desideri, e la
scenografia (sorpresa!) riproduce una
stazione ferroviaria, così triste e co-
sì grigia e così malmessa che a con-
fronto la Stazione Centrale di Mila-
no sembra il Club Med. Però, in que-
sto modo, il vestito fragola della Cle-
rici risalta ancora di più. C’è chi si ve-
de regalare una macchina da cucire
nuova, c’è chi si vede regalare 40 pe-
core inopportunamente fatte entra-
re in studio. E poi c’è il sogno dei so-
gni, l’organizzazione di un matri-
monio da favola. Lei è all’oscuro di
tutto, lui la sorprende con questa
magnifica trovata. Tutto viene pre-

parato in pochi istanti, lei viene truc-
cata e vestita di bianco, la cerimonia
celebrata in un meravigliosa castel-
lo. Azionando un pulsante, il neo-
marito fa partire straordinari fuochi
d’artificio, e chiede alla neomoglie:
«Non ti aspettavi una cosa simile, ve-
ro?». Lei tutta emozionate risponde:
«Veramente, io credevo che non mi
avresti proprio più sposato!». In-
somma, la poverina era arrivata nel-
la classica fase del “questo non mi
sposa più”. Altro che matrimonio
da favola! Bastava organizzare un
matrimonio, e il gioco era fatto. Trop-
po facile esaudire tali desideri: siamo
diventanti un popolo incapace di so-
gni grandiosi. E la Clerici è la fatina
ideale per questi sogni minimalisti.

Clara Sheller, single già vista
A proposito di sogni. Direttamen-
te da Parigi, arriva l’ultima tren-
tenne in cerca dell’anima gemella,
Clara Sheller (FoxLife, ore 21, mar-
tedì), grande successo in patria. È
ovvio che facciamo il tifo per Clara.

Però. Però è giornalista in una rivi-
sta femminile, ama le scarpe, pen-
sa a voce alta, ha un coinquilino
nonché miglior amico gay che for-
se è la sua anima gemella ma c’è
quel piccolo problemino da supe-
rare. E già questo fa di lei un con-
centrato di già visto, da Ally
McBeal a Sex and the city fino a
Will & Grace. In più la doppiano
con la voce italiana di Carrie, e la
sensazione di assistere a qualcosa
di già visto ci assale spaventosa-
mente. Un già visto impossibile da
paragonare ai precedenti. Ally (fino
alla quarta stagione) e Carrie (per
tutte le sei stagioni) vivevano di vi-
ta propria, perché la loro quotidia-
nità possedeva un lato grandioso.
Sognavano in grande, sognavano la
storia d’amore degna di essere rac-
contata in un romanzo, in un film,
in un telefilm. Clara è simpatica, in
lei ci si identifica, ma le manca il la-
to romanzesco, la spinta verso l’al-
to. Clara è un po’ la Clerici delle sin-
gle telefilmiche.

FRANCA

FOSSATI

Una giornata, ieri, al senato sulle
quote rosa. Emendamenti a sor-

presa, dichiarazioni forti, battaglia
inutile. Ma si può ignorare la man-
frina della scorsa settimana quando
in due giorni è mancato per dodici
volte il numero legale? Uno spetta-
colo meschino. E umiliante per le
donne. Colpa della maggioranza?
Certo. Scandalo dell’opposizione, che
pure si scandalizza sempre? Non di-
rei. Attenzione della stampa alla vi-
cenda? Nessuna. Solo i dispacci di
Dwpress  cercavano di creare allar-
me e qualche senatrice ha fatto di-
chiarazioni di fuoco. Che non hanno
scaldato nessuno. 

Si raccolgono firme, piuttosto, in
calce a un documento promosso dal
Laboratorio 50 e 50 che, di fronte alla
«guerra miserabilista delle candida-
ture», propone alle firmatarie di con-
tinuare a prendere la parola durante
tutta la campagna elettorale «per de-
nunciare ogni forma di irresponsabi-
lità e di violenza contro il diritto al pen-
siero, all’agire, alla politica che le don-
ne si sono conquistate» (www.wo-
mennews.net/spip/). Vedremo che co-

sa vuol dire.
Alle donne di
sinistra, oggi
come trent’an-
ni fa, pare ne-
cessaria una
“doppia mili-
tanza”, da una
parte il fronte
comune con
gli uomini per
la sconfitta di

Berlusconi, dall’altra l’autoorganizza-
zione per farsi largo tra i propri com-
pagni di viaggio. Tanto che Bianca
Pomeranzi ha coniato l’espressione
«competizione collaborativa» (ca-
sainternazionaledelledonne.org). E an-
che questa sarà tutta da vedere. Intanto
è la destra a vantare un record: la pri-
ma donna in Europa leader di una
confederazione sindacale è la nuova
segretaria dell’Ugl, Renata Polverini
(La Repubblica e Il Giornale del 4/2,
tra gli altri). Ma è un uomo, Luca Ri-
colfi, a ricordare –a proposito di lavo-
ro – in prima pagina su La Stampa
(6/2) che in Italia il tasso di occupa-
zione femminile è il più basso di Eu-
ropa. Tra i tanti “deficit” italiani c’è
quello di meritocrazia. E chi ci va di
mezzo, innanzitutto? Le donne. Le
quali – dice Ricolfi – «non riescono a
trasformare in opportunità di lavoro
e di carriera il loro “eccesso” di capa-
cità». Nella laica e laicista Francia le
donne che lavorano sono molte di
più, così come quelle che fanno poli-
tica. Il bello è che sono anche tra le più
prolifiche, al secondo posto in Euro-
pa. Per il quotidiano Le Figaro le
francesi sono «donne eccezionali» e
Famiglia cristiana è d’accordo.

Eccezionale è stata Betty Friedan
per le donne del mondo occidenta-
le. Il suo libro La mistica della fem-
minilità del 1963 ha dato per primo
voce e pensiero alla rinascita del
movimento delle donne. La notizia
della sua morte si è diffusa sabato,
tardi. Per questo i giornali l’hanno
riportata solo nelle “brevi” di do-
menica 5 febbraio, anche se qual-
cuno in redazione avrebbe potuto
accorgersi che meritava la prima
pagina. Ci si aspettava però che il
giorno dopo tutti ne avrebbero par-
lato. Non ha caratterizzato questa si-
gnora quella civiltà che vogliamo
tanto difendere dalla Sharia? Inve-
ce niente sul Corriere della sera né
sulla Stampa né su Il Giornale.
Neanche un “coccodrillo” preconfe-
zionato. Solo su La Repubblica
una bella pagina di Laura Lilli. Se-
guita, ieri, per fortuna, dai ritratti di
Stefania Giorni su il manifesto e di
Anselma Dell’Olio su Il Foglio.

Miserie
parlamentari e
silenzio stampa

SHE

Ieri al senato
si discutevano
le quote rosa:
uno spettacolo
meschino
e umiliante

Si avvicina l’inizio di Torino 2006 e i blogger
combattono a colpi di post. I difensori dei
Giochi schierati contro le proteste dei no-tav

Orgoglio 3 batte Ris 2 con uno share del
24,61% e 6.695.000 spettatori, risultando
così il programma più seguito con numerose
punte superiori ai 7.000.000 di spettatori e
picchi di share oltre il 29,00%, mentre la
fiction di Canale 5 registra nel primo episodio
6.828.000 spettatori con il 23,20% di share,
scendendo nel secondo al 25,88% di share.

Google ha rimosso dai risultati di ricerca dei
suoi utenti il sito tedesco della Bmw, accusando
la casa automobilistica di aver manipolato le
chiavi di ricerca del suo motore. Una decisione
che è stata accolta con sorpresa dal produttore di
auto, più che altro per il modo in cui è stata
comunicata. Secondo il Financial Times, Bmw
avrebbe saputo della rimozione dopo i media.

Limitare l’acquisto dei diritti in esclusiva per
varie piattaforme, dalla tv in chiaro, al telefonino
alla pay tv satellitare, da parte degli operatori
presenti sul mercato: è l’auspicio
dell’amministratore delegato di Vodafone Italia
Pietro Guindani. Per Guindani la pratica di
acquisizione dell’esclusiva “multipiattaforma”
strozza «i concorrenti e riduce l’offerta».

“Orgoglio 3” batte “Ris 2” Google rimuove il sito Bmw «Più concorrenza nelle Tlc»



Cara Europa, ogni giorno sono più sgomento per l’atteggiamento dei par-
titi (destra e sinistra) che si stanno spartendo il futuro parlamento tra ami-
chetti e furbetti e non parlano di programmi. Elettore del centrosinistra,
sentendo Prodi che replicava con un inno alla mortadella contro le bufa-
le del Cavaliere (pensioni a 800, ecc) avevo deciso di non votare più. Poi
stamattina leggo che Prodi ha detto finalmente un sì forte, sì alla Tav per-
ché abbiamo bisogno delle grandi opere. So che non piacerà a tutti, ma
finalmente è una scelta. Andranno avanti? ALDO COLESANTI, ROMA

Caro Colesanti, e chi di noi non è in cri-
si? Pensi a quelli come me, che dopo una
vita passata a combattere contro la parti-
tocrazia (da molti di noi erroneamente
identificata con la proporzionale), dopo
aver ottenuto uno straccio di maggiori-
tario e aver consentito agli elettori di sce-

gliere liberamente fra noi e i nostri competitori nei collegi uninominali,
oggi si ritrovano col paradosso che «nell’intera storia della repubbli-
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8 febbraio
Roma

COSTITUZIONE

L’Arel presenta il volume di Leopoldo Elia La
Costituzione aggredita. Interverranno al dibattito

Ciriaco De Mita, Marco Follini, Dario Franceschini,

Giorgio Napolitano

ORE 11 - CAMERA SALA DEL REFETTORIO, VIA DEL

SEMINARIO 76

Roma
PRIMARIE

Il fenomeno “primarie” è stato analizzato nel libro

Io partecipo, io scelgo, io governo. Le primarie
dell’Unione: prove tecniche di comunicazione
(editore l’Unità-Europa) realizzato dall’Osservatorio

sui Media in campagna elettorale “Mediamonitor”

(attivato dalla Facoltà di Scienze della

Comunicazione dell’Università “La Sapienza” di

Roma) in collaborazione con Articolo 21.

Presentano il volume il gruppo degli autori, fra

questi: Vannino Chiti, Giuseppe Giulietti,  Antonio

Padellaro, Federico Orlando, Mario Morcellini.

parteciperanno, inoltre, gli studenti della Facoltà

che prendono parte all’Osservatorio Mediamonitor.

ORE 12 - AULA WOLF, UNIVERSITÀ LA SAPIENZA, VIA

SALARIA, 113

Milano
IL LIBRO

In occasione della presentazione del libro

Benedetto XVI. Un successore al crocevia di

Giancarlo Zizola, Massimo Cacciari a colloquio con

Giancarlo Zizola. Coordina Giuliano della Pergola

ORE 18 - VIA BORGOGNA, 3

Roma
COSTITUZIONE

Presso la parrocchia San Saturnino Martire Una
Costituzione da ripensare? Riflessione sulla
recente riforma costituzionale. Incontro per una

informazione consapevole di fronte all’impegno

referendario. Relatore Francesco Paolo Casavola

ORE 18 - VIA AVIGLIANA, 3

Roma
CRISTIANO SOCIALI

Presso il Centro congressi del Palazzetto delle Carte

geografiche Consiglio nazionale dei Cristiano

Sociali. Introduce i lavori Mimmo Lucà. Partecipa

Piero Fassino. Sono previsti gli interventi di

esponenti dei partiti del sindacato e

dell’associazionismo tra i quali: Lucio Babolin,

Renzo Bellini, Camillo Monti, Davide Paris.

ORE 10.30 - VIA NAPOLI 36

La
Margherita

8 febbraio
Roma 

AGRICOLTURA

Assemblea della Rete Tematica dei Circoli

nuovAgricoltura. Introduce: Francesco Rutelli.

Relazione: Paolo De Castro. Interventi dei

rappresentanti del mondo agricolo, alimentare e

della pesca: Paolo Bedoni, Federico Vecchioni,

Giuseppe Politi, G.Battista Aiuto, Sergio Nasi, Paolo

Bruni, Ettore Ianì, Massimo Coccia, Giampaolo

Buonfiglio, Francesco Chiriaco, Stefano

Mantegazza, Albino Gorini, Gian Domenico

Auricchio. Intervento di Massimo D'Alema.

Conclude Romano Prodi

ORE 10 - ERGIFE PALACE HOTEL VIA AURELIA,
617/619

Roma
ENERGIA

La Margherita e il sole – Gli amministratori
della Margherita per le fonti rinnovabili è il

titolo del convegno dove parleranno di energia

Ermete Realacci, Giuseppe Fioroni, Francesco

Ferrante. Conclude Francesco Rutelli.

ORE 10,30 – VIA S. ANDREA DELLE FRATTE 16

Saronno
TRASPORTI

Analisi e delle proposte di miglioramento del

servizio di trasporto ferroviario per i pendolari

regionali. Incontro condotto da Alessandro Berteotti 

ORE 21 - SALA COOPERATIVA POPOLARE VIA MICCA 21

Firenze
FESTA PROVINCIALE

Fino a domenica 12. All’inaugurazione

intervengono: Paolo Gentiloni, Antonello

Giacomelli, Claudio Martini, Nicola Danti, Andrea

Ceccarelli. Giovedì alle 18 La Toscana che
vogliamo: idee e proposte della Margherita per il
nuovo piano regionale di sviluppo. Intervengono

Federico Gelli, Ambrogio Brenna, Gianni Salvadori,

Gianluca Parrini, Erasmo D’Angelis, Alberto

Monaci. Alle 19 Le sfide della laicità e le questioni
eticamente sensibili. Ne parlano: Rosy Bindi.

Tommaso Franci. Alle 21 Uniti nell’ulivo verso il
Partito democratico. Ne parlano: Lapo Pistelli,

Nicola Zingaretti. 

ORE 17,30 - SASCHALL

In difesa della 194. Dal primo all’ultimo articolo
MARIAPIA

GARAVAGLIA

In queste ultime settimane è riaffiorata una dialettica sull’aborto
con accenti che non aiutano certo a comprendere una questione

che merita molta attenzione. Non serve scatenare la polemica
elettorale, perché siamo di fronte a una legge dello Stato, la 194,
che dunque deve essere correttamente attuata.

Il titolo stesso ne evidenzia le finalità: “Norme a tutela della
maternità e dell’interruzione volontaria della gravidanza”. A suo
tempo sostenni che lo stato con questa legge pone sulle spalle
delle donne scelte che sollevano la società da responsabilità cer-
tamente più impegnative. Infatti, l’articolo 4 elenca le circostanze
per le quali è possibile l’aborto: quando la maternità comporte-
rebbe un serio pericolo per la salute fisica o psichica della don-
na; oppure in relazione alle sue condizioni economiche o sociali
o familiari; alle circostanze in cui è avvenuto il concepimento e
a previsioni di anomalie o malformazioni del concepito.

Come è evidente, l’autodeterminazione della donna per una
scelta mai facile appare “condizionata” dalle motivazioni appe-
na citate. In sede d’approvazione della 194, per consenso gene-
rale, si affermò che l’aborto non può essere strumento di con-
trollo delle nascite, per cui all’articolo 5 si definiscono i compiti
dei consultori come luogo di consulenza sociosanitaria e psico-
logica, sostegno per la donna in difficoltà e non solo come strut-
tura medica. In quella sede, infatti, oltre a eventualmente pre-
sentare domanda per ottenere l’Igv, si deve poter trovare, attra-
verso gli operatori, assistenza affinché l’autodeterminazione sia

vera, esprima cioè la libertà della donna, una volta adeguatamente
valutata la situazione personale nella sua complessità, in modo
che la scelta non sia affrettata e non crei lacerazioni psicologi-
che che possono lasciare segni profondi. Anche il ruolo del vo-
lontariato è previsto e garantito dall’articolo 2. Il problema è sem-
mai la predisposizione da parte dei poteri pubblici degli apposi-
ti strumenti normativi.

Ecco perché mi è parsa una demagogica azione propagan-
distica di fine legislatura, la commissione parlamentare d’inda-
gine sull’applicazione della 194, in quanto l’articolo 16 della leg-
ge stessa prevede espressamente una relazione annuale al par-
lamento da presentare entro il me-
se di febbraio. È quella la sede più
opportuna per un ampio confron-
to da cui eventualmente ricavare
indicazioni per l’applicazione più
coerente della legge.

Ed è in questo contesto che an-
drebbe inquadrato l’attuale dibatti-
to sulla Ru486. Se il suo uso risulta più favorevole alla donna per-
ché meno invasivo dell’intervento chirurgico, deve essere tutta-
via sottoposto alle procedure della legge perché, in caso contra-
rio, potrebbe venire meno la necessaria copertura assistenziale
e l’Igv risolversi in un fatto “privatissimo”, pericoloso per le even-
tuali conseguenze sanitarie negative. Infatti, non vi è chi non sap-
pia che l’assunzione di un farmaco può provocare reazioni col-
laterali.

Anche per questo considero sbagliata la scelta del ministro
della Salute di modificare le regole per l’acquisto dei farmaci al-

l’estero con lo scopo di impedire la prescrizione della Ru486 in
Italia. Esiste un’Agenzia del farmaco dell’Unione europea con se-
de a Londra. Quell’organismo ha il compito di armonizzare le
procedure di registrazione e commercializzazione, per cui non
ha senso porre l’Italia al di fuori di quei meccanismi che, anzi,
dovrebbero muoversi nella direzione di consentire agli italiani
di poter disporre di tutti i farmaci che circolano negli altri pae-
si. Non è con forme di proibizionismo che si affrontano questi
problemi, perché ognuno di noi è a conoscenza del fatto che que-
sto tipo d’intervento può essere facilmente vanificato attraverso
il mercato nero e il contrabbando, con ciò consentendo un uso

ancora più pericoloso, perché
al di fuori di ogni controllo.
Ciò verrebbe a indebolire ul-
teriormente il dettato della
194.

Tutela della vita vuol dire
tutela della salute, sia del feto
che della mamma. Se le nor-

me, invece di essere attuate con trasparenza e serietà, venissero
aggirate, la 194 fallirebbe in tutti i suoi obiettivi, che riguardano
la valorizzazione della maternità, la salute della donna e il rico-
noscimento della sua autodeterminazione, che è tale solo quan-
do e se aiutata ad avere conoscenze e informazioni adeguate.

In questo ci sentiamo impegnati: con un’attenzione conti-
nuativa e seria, perché questa non è materia dei primi 100 gior-
ni di un nuovo governo, ma della capacità di interpretare e gui-
dare fenomeni come l’Igv, tenendo conto del pluralismo etico e
culturale.

Toghe rosse sì, ma
del loro sangue
CAPISCO il disappunto di qualcuno per la can-
didatura di D’Ambrosio, ma tale disappunto mi in-
digna e mi preoccupa perché nasce da un risenti-
mento verso chi ha fatto il proprio dovere fino in
fondo. Dicono che D’Ambrosio sarebbe la dimo-
strazione che le toghe dei magistrati di “Mani Pu-
lite” erano rosse, come se il marciume non fosse
stato scoperto tanto a destra che a sinistra, nonché
al centro. Se “toghe rosse” ci sono state, furono quel-
le di Falcone, Borsellino, Chinnici, Terranova, Li-
vatino ed altri, ventisette in totale, ma rosse del lo-
ro sangue e di quello di loro uomini di scorta. Ahi,
se ce ne fosse tanti di D’Ambrosio sulle scranne
di Montecitorio!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Unione, giornali
e patologia del premier
AL DI LÀ del comportamento omissivo dei diret-
tori di testata o dei giornalisti, che hanno sempre
ripreso e amplificato nei tg le performance del pre-
mier, tutta l’Unione è apparsa incredula,  indeci-
sa, più propensa ad accettare confronti impropo-
nibili perché sempre sul banco degli accusati, o a
rifugiarsi nelle valutazioni psico-patologiche del
personaggio. Si è comunque sottovalutato il peri-
colo effettivo per la democrazia, che richiede una
reazione forte e compatta di fronte al paese, in par-
lamento, sui giornali. È vero che si può confidare
sul giudizio maturo dei cittadini e che la bulimia
televisiva può essere un boomerang, ma è vero an-
che che l’ossessiva ripetizione di accuse e calun-
nie alla fine lascia il segno e comunque che si so-

no persi giorni preziosi e il grande vantaggio ot-
tenuto dalle primarie. Abbiamo quindi tutti, par-
titi dell’Unione, movimenti, associazioni, il dove-
re morale e politico di impegnarci molto di più per
una azione di verità e di convincimento dei citta-
dini, per evitare che l’incubo possa continuare.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Senato, il sito web
non dimentica
MARIO Adinolfi, su Europa del 7 febbraio, parla
di «strana dimenticanza del sito web del Senato»,
a proposito del decreto cosiddetto “milleproroghe”.
Il testo, secondo Adinolfi, «c’è tutto, tranne una par-
te dell’articolo 39-trecies», proprio quella parte
cioè che «modifica i criteri di finanziamento dei

partiti». In realtà, l’articolo 39-tricies (e non “tre-
cies”), come altri articoli dello stesso decreto, è sta-
to “rinumerato” in seguito alle correzioni appor-
tate dallo stesso governo in aula, dopo le osserva-
zioni della commissione Bilancio. La parte ri-
guardante il finanziamento dei partiti si trova ora
all’articolo 39-quater decies. Per trovare il riferi-
mento “partiti” all’interno del testo è sufficiente uti-
lizzare la funzione “trova” del browser. Proprio sul
“milleproroghe”, già un’ora dopo la presentazione
del maxiemendamento da parte del governo, il re-
lativo testo era disponibileonline, con notizia e link
addirittura in home page (www.senato.it). I riferi-
menti sono poi rimasti in home page per 6 gior-
ni dal momento dell’approvazione. 

MARCO TAGLIAVINI

UFFICIO STAMPA E INTERNET

SENATO DELLA REPUBBLICA

I partiti stanno scherzando col fuoco
non possono fare come se il paese non ci fosse

ca, il potere dei partiti non è mai stato così forte» (vedi articoli di Lui-
gi La Spina sulla Stampa e di Emanuele Macaluso sul Riformista di
ieri). I gruppetti che hanno conquistato i vertici dei partiti attraverso
dialettiche interne ridotte al minimo o addirittura inesistenti,come
nel caso di Forza Italia che è pertinenza padronale di Berlusconi co-
me le ville, le aziende e la tomba di Macherio, stanno scegliendo uno
ad uno i loro futuri deputati e senatori: che pertanto sono nominati
dall’alto e non eletti da noi, privati come siamo del voto di preferen-
za. A questo punto, non potendo più eleggere i nostri parlamentari,
potremmo scegliere nell’urna (se andassimo a votare) fra centrosi-
nistra e centrodestra, fra Prodi e Berlusconi, finora senza program-
mi come lei dice, e con coalizioni rissose. E questo, credo, ci paraliz-
za. Infatti ci chiediamo cosa faranno le coalizioni dopo il voto, se re-
steranno unite, se rispetteranno compatte i rispettivi ruoli di gover-
no e di opposizione, o se stravolgeranno il quadro che uscirà dalle ur-
ne, visto anche che i deputati e i senatori transumanti non debbono
rispondere a noi elettori che non li eleggiamo ma soltanto ai boss che
li hanno nominati.

Naturalmente, potremo nutrire la speranza (io ne ho quasi la cer-
tezza) che questo non accadrà e che, se il centrosinistra vince, per
un verso lascerà Prodi in pace a rimettere in piedi il paese (ieri se-
ra, a Porta a Porta, è stato chiaro), per l’altro spronerà le forze po-
litiche a far nascere quel partito democratico pluriculturale che è
condizione per ricostruire un rapporto democratico tra politica e
cittadini, pregiudicato o quasi annullato anche dal frazionamen-
to dei partiti, dalla loro natura di assicurazioni sulla vita di chi li
fonda o li comanda da cinquanta giorni o da cinquant’anni. A fi-
ne settimana, dovremmo finalmente poter conoscere il pro-
gramma dell’Unione, che mi auguro di leggere nella forma sin-
tetica e chiarissima esposta ieri da Tiziano Treu su Europa circa
le proposte della Margherita per i giovani; e non nella forma ne-
bulosa, compromissoria, non incisiva, dei farmacisti partitocra-
tici e dei loro bilancini. Insomma, caro Colasanti, facciamo così:
aggiorniamoci alla prossima settimana, se programma e com-
portamenti ci convinceranno potremo rimuovere le nostre per-
plessità. Se no, ci faremo un esame di coscienza. 

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

La commissione d’inchiesta sull’applicazione 
della legge è propaganda di fine legislatura. 
Già è stata prevista una verifica annuale

RINO
TARELLI*

Frits Bolkestein, chi era costui.
Quanto del confronto intorno alla

sua proposta di direttiva europea sui
servizi raggiunge l’opinione pubblica
nelle singole nazioni? Sono informa-
ti a sufficienza, i cittadini ai quali si
chiede giustamente di essere anche
“europei”, sulla posta in gioco? Alme-
no per quanto riguarda il nostro pae-
se, no. Della manifestazione che si è
svolta lo scorso 15 ottobre a Roma si
può dire che non abbia centrato il suo
obiettivo, porre le basi di un movi-
mento d’opinione sufficientemente
ampio da poter premere sugli organi
di governo italiani chiamati a prende-
re parte alla decisione. Alla vigilia di
una nuova manifestazione anti-Bol-
kestein, indetta stavolta a livello euro-
peo dalla Ces, vale dunque la pena di
parlarne e di illustrare i perché di una
posizione critica che non è frutto di
una mera pregiudiziale ideologica, ma
di una riflessione sulle potenziali con-
seguenze.

Uno dei grossi problemi di questa
direttiva è definire ciò che rientra nel
suo campo di applicazione e ciò che in-
vece andrebbe lasciato fuori, perché ri-
guarda un tipo di prestazioni il cui cri-
terio di valutazione primario non è
quello economico. Un esempio: in
molti paesi Ue, la tutela della salute
pubblica passa anche attraverso con-
venzioni che lo Stato stipula con strut-
ture private o privatizzate, autorizza-
te e monitorate affinché siano garan-
titi standard qualitativi accettabili e
ampia accessibilità. Ma se una norma
europea – il famigerato “principio del
paese di origine” – impedisse a uno
Stato di applicare i propri criteri di va-
lutazione e controllo sull’operato di
un’impresa, in quanto soggetta a un’al-
tra legislazione nazionale? Se in que-
sta sorta di enclave extraterritoriale, per
motivi legati a una diversa evoluzione
economica e storico-politica del paese
di origine, vigesse maggiore “tolle-
ranza” sulla qualità di apparecchiatu-
re e medicinali, sulla formazione pro-
fessionale degli addetti o sulla durata
dei turni di lavoro? 

Poiché è legge dell’economia che
la moneta cattiva scacci quella buona,
anziché spingere tutti i paesi membri
verso modelli più attenti alla tutela
dell’interesse generale, l’armonizza-
zione (in sé necessaria) tra i diversi si-
stemi di welfare che compongono il
mosaico europeo correrebbe così al
crollo qualitativo e al dumping sti-
pendiale. E l’aspetto paradossale è che
questo non avverrebbe in nome di
una costituenda unità europea, come
è stato per il passaggio dalle valute na-
zionali alla moneta unica. No, perché
quello che si afferma su un sistema na-
zionale è solo un altro sistema nazio-
nale, che però pesa meno sulla reddi-
tività del “servizio” in termini econo-
mici. Scacciata dalla porta per far po-
sto alle esigenze del mercato senza
frontiere, l’Europa dei campanili rien-
tra trionfalmente dalla finestra.

Il sindacato non si oppone alla co-
struzione del mercato interno europeo.
Ritiene però indispensabile che siano
potenziate al contempo la dimensione
sociale e la contrattazione, e che l’ar-
monizzazione – verso l’alto – delle
condizioni di impiego nei e di presta-
zione dei “servizi” venga fatta prima di
adottare una direttiva che apre le fron-
tiere del mercato interno, non dopo;
che si chiarisca finalmente (come la
Bolkestein non fa) cosa si intende per
servizi “di interesse pubblico” e “di in-
teresse economico generale”, e si de-
finisca per essi un quadro normativo
specifico non improntato a esigenze di
mercato. 

La partita intorno alla direttiva Bol-
kestein si può e si deve giocare con la
consapevolezza che rifiutarla non si-
gnifica rifiutare l’Europa, che sarebbe
una posizione di cieca quanto perico-
losa retroguardia, bensì proporre un’al-
tra Europa. La campagna elettorale, ci
auguriamo, darà modo a ciascuna par-
te di illustrare ai cittadini le proprie po-
sizioni anche su questo tema. La cosa
più grave sarebbe che decisioni di am-
pia portata come queste passassero
sotto silenzio, togliendo agli europei la
possibilità di scegliere – tramite il vo-
to – la loro Europa.

*Segretario della Cisl
Funzione pubblica

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Il ministro degli esteri giapponese Taro
Aso è riuscito a rinfocolare la rivalità tra
Tokyo e Pechino. Ha affermato che l’ottimo
livello d’istruzione a Taiwan è frutto dei
tempi del dominio coloniale giapponese,
scatenando le proteste cinesi.

english.eastday.com

Cina e Giappone ai ferri corti

Non saranno resi noti prima di dieci
giorni i risultati delle elezioni presidenziali in
Costa Rica del 5 febbraio. Il margine di
vantaggio del candidato Oscar Ariás è di soli
3.500 voti circa e le autorità hanno deciso di
procedere al riconteggio.

news.bbc.co.uk

Il boom delle auto ibride

www.mipunto.com

Il Costa Rica ancora in attesa

Deciso ad andare avanti con le elezioni
amministrative, il re del Nepal Gyanendra ha
blindato la capitale Kathmandu per impedire
attacchi dei ribelli maoisti. La guerriglia
minaccia violenze e sembra decisa a
boicottare il voto di oggi.

www.hindustantimes.com

Kathmandu blindata per il voto

«Chiedendo che anche le
donne avessero le stes-

se opportunità di fare carriera
degli uomini, ha innescato una
rivoluzione sociale che ha cam-
biato profondamente la vita pri-
vata e professionale negli Stati
Uniti». Così il Christian Scien-
ce Monitor parla di Betty Frie-
dan, l’ispiratrice del movimento
di liberazione delle donne, che
è morta a Washington il 4 feb-
braio, nel giorno del suo 85esi-
mo compleanno.

La stampa statunitense la ri-
corda innanzitutto come l’autri-
ce del libro La mistica della fem-
minilità del 1963. Come sottoli-
nea il Philadelphia Inquirer,
«l’unico segreto che si cela die-
tro al grande successo della sua
opera è quello di aver avuto il co-
raggio di formulare apertamen-
te una domanda che tutte le don-
ne di quegli anni si ponevano: “È
tutto qui?”». Un marito, una bel-
la casa, dei figli era tutto quello
a cui le donne dell’epoca pote-
vano aspirare? «Un interrogati-
vo che è presto diventato un tor-
mentone, che alla fine l’ha spin-
ta a passare all’attivismo politi-
co». Ellen Goodman, columni-
st del Boston Globe, la defini-
sce infatti la «donna guerriero»

che ha aiutato milioni di donne
a uscire dall’isolamento e a com-
battere per i loro diritti. «Tanto
che qualcuno l’ha definita “una
minaccia per gli Stati Uniti più
pericolosa dei russi”». Ma, come
scrive Usa Today, «tutti i citta-
dini statunitensi – maschi o fem-
mine che siano – sono in debi-
to con Friedan». Da qui nasce la
richiesta di Susan Jacoby che, in-
tervenendo sul Los Angeles Ti-
mes, mette in rilievo la necessità
di tener vivo il suo messaggio
femminista: «Non lasciamo che
l’ignoranza delle nuove genera-
zioni rispetto a quella che era la
società statunitense di cin-
quant’anni fa svilisca alcune del-
le conquiste più importanti del
femminismo. Non diamo per
scontati i diritti e l’uguaglianza
di cui le donne godono oggi».
Per ricordare Friedan il quoti-
diano britannico The Guardian
si rivolge invece a Germaine
Greer, un’altra importante espo-
nente del movimento femmini-
sta orientata su posizioni più ra-
dicali. Greer discute alcuni pun-
ti su cui le loro concezioni del
femminismo divergevano ma
conclude: «Senza Betty, il mon-
do di oggi sarebbe troppo “man-
sueto”».

«Cari vignettisti, smettete pure di temperare le vo-
stre matite. Le autorità politiche e religiose di

quasi tutto il mondo hanno decretato all’unanimità la
fine dell’era della leggerezza e dello spirito libertario. I
giullari sono invitati a tenere la bocca chiusa». Secon-
do Le Monde la polemica scoppiata intorno alle vignette
blasfeme pubblicate in Danimarca ha portato alla luce
una delle contraddizioni del mondo contemporaneo:
«Mentre la globalizzazione economica segue il proprio
corso, l’umorismo è limitato da frontiere e religioni».
Le Figaro si concentra invece sulle contraddizioni in-
terne alle comunità islamiche presenti in Europa, che
accusa di usare «due pesi e due misure nell’indigna-
zione»: «Mentre le folle furiose di Beirut e Teheran so-
no state in parte manipolate, a Bruxelles cinquemila mu-
sulmani hanno protestato spontaneamente, usando la
libertà di manifestare per cercare di soffocare la libertà
d’espressione. Se sono tanto contrari a certi valori oc-
cidentali, perché non provano ad andare a vivere in Ara-
bia Saudita?».

Altri quotidiani europei hanno scelto di interpella-
re intellettuali ed esperti. È il caso di Libération, che
si è rivolto allo scrittore turco Nedim Gürsel, ricerca-
tore presso il Cnrs di Parigi, il quale spiega che a par-
te alcune eccezioni, «la religione islamica non vieta le
rappresentazioni del profeta». Lo studioso cita dei ma-
noscritti del Trecento in cui Maometto è raffigurato con
il volto coperto da un velo o addirittura scoperto. «Nel-
la vicenda delle caricature danesi», conclude Gürsel, «il
problema non è la rappresentazione in sé, ma il modo
in cui è stata eseguita, che, secondo i credenti e le au-
torità religiose, risulta blasfemo». Sulla polemica il
quotidiano svizzero Le Temps ha raccolto i commen-
ti di cinque personalità di spicco, dall’intellettuale Ta-
riq Ramadan al filosofo Alain Finkielkraut. Quest’ulti-
mo osserva che gli stessi musulmani che protestano
contro le vignette del quotidiano danese Jyllands-Posten
«trovano estremamente divertenti le caricature antia-
mericane e antisemite che riempiono i giornali del Cai-
ro o di Tripoli». E conclude dando la sua definizione di

libertà d’espressione: «Non è solo il diritto di dire quel-
lo che penso, ma l’obbligo di ascoltare ciò che mi feri-
sce». E mentre Ramadan invita i musulmani a pren-
dere una maggiore «distanza critica» rispetto alle co-
se, il filosofo André Glucksmann si dice scandalizzato
dall’«assenza di una risposta comune da parte dei pae-
si europei in questa vicenda». E ricorda che «le carica-
ture prendono di mira non l’Islam, ma il terrorismo di
matrice islamica».

Negli Stati Uniti l’accento è posto sul rapporto tra
libertà e responsabilità dei mezzi di comunicazione. Se-
condo il Christian Science Monitor, «dalla Dani-
marca alla Cina – dove Google ha accettato la censura
di Pechino pur di conquistare un nuovo mercato – la
lezione è la stessa: la libertà è un diritto che va usato
con giudizio». Un’analisi ripresa dal Boston Globe, che
pubblica l’intervento dell’ex responsabile delle pagine
editoriali, H. D. S. Greenway: «L’impatto di una vignetta
politica può essere devastante. Per questo non possia-
mo permetterci di giocare con la libertà d’espressione».

L’indimenticabile
«donna guerriero»

STATI UNITI

Nella globalizzazione senza confini
l’umorismo ha frontiere invalicabili

La decisione dell’Agenzia internazio-
nale per l’energia atomica (Aiea) di

rinviare la questione del programma
nucleare iraniano al consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite ha suscitato
reazioni in tutto il Medio Oriente. Sul-
la stampa in lingua araba e sui princi-
pali quotidiani israeliani sono apparsi
numerosi articoli di commento.

«La nazione e il governo iraniani de-
vono riprendere le attività di arricchi-
mento dell’uranio, in uno sforzo con-
giunto in linea con i propri interessi na-
zionali», sostiene Tehran Times. Se-
condo il conservatore Iran, «il consiglio
di sicurezza dell’Onu non è autorizzato
a occuparsi del caso per numerose ra-

gioni. I rapporti pubblicati
dall’Aiea mostrano che il pae-
se ha svolto finora solo attività
nucleari pacifiche e che ha
collaborato a pieno con l’a-
genzia internazionale. Inol-
tre, dimostrano che l’Iran non
porta avanti programmi nu-
cleari segreti».

Il riformista Afta-e-Yazd
si chiede se «i leader iraniani riusciran-
no a convincere la popolazione che le lo-
ro posizioni – che hanno offerto agli stra-
nieri numerose occasioni per presenta-
re l’Iran come un paese sul piede di
guerra – non hanno influito sulla vi-
cenda. Sviluppare tecnologie nucleari

per scopi pacifici è un diritto
legittimo e una necessità per
il paese. Ma la popolazione
non deve pagare quei costi che
derivano da atteggiamenti
sconsiderati da parte delle au-
torità». Il quotidiano E’te-
maad-e-Melli sostiene inoltre
che «gli sforzi diplomatici non
sono arrivati al capolinea, an-

che se alcuni funzionari hanno affer-
mato che ogni ricorso al consiglio di si-
curezza dell’Onu significherebbe la fine
delle trattative. La diplomazia è ancora
il metodo migliore e più efficace per ri-
solvere una crisi».

Il quotidiano israeliano Ma’ariv

mette in evidenza che anche Israele è
coinvolto da questa decisione dell’Aiea:
«L’Egitto, che per anni ha chiesto che il
trattato di non proliferazione fosse ap-
plicato al nostro paese, ha convinto gli
Stati Uniti ad aggiungere un articolo che
riguarda la necessità di ripulire il Medio
Oriente dalle armi nucleari. Un ele-
mento per fare pressioni su Israele». An-
che Ha’aretz difende in un editoriale il
diritto di Israele a possedere armi ato-
miche: «Fino a quando il paese sarà
esposto a minacce da parte di chi gli ne-
ga il diritto di esistere, dev’essere chia-
ro alla comunità internazionale che
Israele non rinuncerà al nucleare per
scopi difensivi».

Iran e Israele: le ragioni del nucleare

Gli animali del futuro Miti da sfatare

RESTO DEL MONDO

L’Iran e il consiglio di sicurezza dell’Onu.

RASMI, ARAB NEWS, ARABIA SAUDITA

L A  V I G N E T T A

I N T E R N E T

Aol e Yahoo puntano
sulle grandi aziende

America online (Aol) e Yahoo,
due dei maggiori provider di
posta elettronica del mondo,
stanno pensando di fornire al-
le grandi aziende un servizio
di email a pagamento. Il servi-
zio permetterà alle email di
raggiungere clienti e consu-
matori superando eventuali
filtri antispam.

S T A T I  U N I T I

Un bilancio da
tremila miliardi

«La proposta di bilancio da
tremila miliardi presentata
dall’amministrazione Bush ha
molto più a che fare con la
fantasia che con la realtà». Il
New York Times ha forti dub-
bi sul budget per il periodo
2006-2007 presentato dal go-
verno statunitense. «Di tutti i
problemi di bilancio che il no-
stro paese deve affrontare il
più preoccupante è l’esplosio-
ne delle spese del programma
di sanità pubblico Medicare»,
scrive invece il Washington
Post nell’editoriale.

I M P I E G O

Ancora dubbi sui nuovi
contratti di lavoro

In Francia il nuovo contratto
di lavoro (Cpe) continua a su-
scitare polemiche. «È un con-
tratto a tempo indeterminato
con un periodo di prova di
due anni, durante il quale il la-
voratore, secondo i detrattori,
può essere licenziato facil-
mente. Ma è un’occasione per
rompere l’equazione giovani
uguale disoccupazione»,
commenta Le Figaro. «È diffi-
cile prevedere chi l’avrà vinta:
il governo o i manifestanti?»,
sottolinea invece Libération.

R E G N O  U N I T O

Quale futuro per i
liberaldemocratici?

«Ora o mai più», scrive il
Guardian, «per i liberaldemo-
cratici è arrivato il momento
di mostrarsi professionali».
Un altro quotidiano britanni-
co, The Independent, riflette
sulla nuova leadership:
«L’unico candidato veramente
papabile è Menzies Campbell,
ma non è detto che sia un be-
ne per il partito».

Dando voce all’insoddisfazione delle donne,

Betty Friedan si è imposta come una delle

madri del movimento femminista. La stam-

pa statunitense la ricorda con orgoglio.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Il laboratorio di genetica veteri-
naria dell’università californiana

Uc Davis ha cominciato a fare analisi sul
dna degli animali dal 1990 per risolve-
re casi giudiziari», racconta Eve Conant
sul Los Angeles Times. «Al giorno
d’oggi l’attività del laboratorio è solo
uno degli esempi di quanto i nostri rap-
porti con gli animali domestici stiano di-
ventando costosi e influenzati dalla tec-
nologia. Attualmente più della metà dei
clienti del centro sono degli amanti de-
gli animali. Ormai si possono spende-
re anche diecimila dollari per un tra-
pianto di fegato a un cane o a un gatto.
Per non parlare delle manipolazioni ge-
netiche che, in un futuro molto vicino,
renderanno i nostri cuccioli immuni
dalle allergie o il nostro pesce rosso
fluorescente. Clonare l’amato micio
morto o l’adorato cagnetto non sarà più
una cosa incredibile».

Ma non è solo l’ingegneria genetica
a venire incontro agli appassionati di
animali. «Possiamo trastullarci con un
cybercane come il Nintendog, che si la-
scia amare e addestrare, ma non chie-
de di essere portato a spasso tre volte al
giorno. Negli anni novanta i giappone-
si crearono il Tamagochi che divenne su-

bito una mania collettiva. Ma il cuccio-
lo giapponese moriva se non veniva cu-
rato, spezzando il cuore ai suoi piccoli
proprietari. Il Nintendog invece non
muore mai e non deperisce se non ri-
ceve cibo. La tecnologia e la scienza
stanno dando nuovi e inediti significa-
ti al nostro amore per gli animali», iro-
nizza il quotidiano californiano.

Il columnist del New York Times John
Tierney offre una soluzione origina-

le alla crisi energetica che tanto preoc-
cupa gli Stati Uniti. «Il problema non è
che noi cittadini statunitensi siamo di-
pendenti dal petrolio. In realtà siamo
schiavi dei piani che di volta in volta i po-
litici ci propongono per risolvere la que-
stione energetica. Cosa c’è di tanto sba-

gliato nel consumare benzina? Nulla, se
non il fatto che si inquina, cosa che ac-
cade anche utilizzando altri combusti-
bili. Per ridurre le emissioni di gas no-
civi basterebbe tassare il consumo di
energia inquinante. Ma i politici conti-
nuano a proporci delle soluzioni fasul-
le. Alcuni esempi? “Il petrolio sta fi-
nendo”. Ce lo ripetono da tempo im-
memorabile ma l’unica cosa da fare è fi-
nanziare la ricerca sulle fonti di energia
alternativa senza perdere altro tempo.
“L’America ha bisogno di garanzie in ca-
so di crisi petrolifere”. Anche qui il di-
scorso è lo stesso: immagazzinare pe-
trolio costa troppo al contribuente sta-
tunitense e dà benefici modesti. “Dob-
biamo togliere l’arma del petrolio ai pae-
si del Medio Oriente”. Anche questo è
un ritornello noto, usato soprattutto per
giustificare le avventure militari dei no-
stri politici nella regione senza però vo-
ler veramente risolvere il problema».

Conclude Tierney: «L’unica cosa
che possiamo fare al momento è conti-
nuare a consumare petrolio senza sen-
tirci in colpa. Quando verrà fuori qual-
che alternativa seria alla benzina, l’in-
dustria si affretterà a vendercela senza
troppe chiacchiere».

I profitti della casa automobilistica
giapponese Toyota sono cresciuti del 14 per
cento nell’ultimo trimestre del 2005. A
trainare le vendite il grande successo dei
modelli ibridi, alimentati sia a benzina sia a
energia elettrica.
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Sfratti sospesi,
ma solo per le elezioni

L’assessore Minelli denuncia la mancanza di una vera politica per le abitazioni
CASA

MARTINO

GALARDI

O
vunque appoggio il mio cappello, quella
è casa mia. La fanno facile, nelle canzo-

ni. A Roma non c’è più posto neanche per un
berretto. L’emergenza casa nella capitale è un
«dramma sociale», parola di Veltroni. Prezzi
alle stelle, diecimila senza tetto, 3.129 sfratti
esecutivi (un quarto riguardano anziani e di-
sabili), cinquemila occupanti abusivi. Roma,
che ha 1.267.098 case censite (contro le 750mi-
la di Milano), è balzata in un anno dal tredi-
cesimo al primo posto nella classifica italiana
degli sfratti: 40mila in dieci anni. Gli affitti so-
no aumentati in cinque anni del 140 per cen-
to (tre volte la media nazionale) e il 14 per cen-
to dei romani ha problemi a pagarli. Il gover-
no ha accolto in parte l’istanza del Campido-
glio e ha sospeso gli sfratti per sei mesi (la ri-
chiesta era un anno), con un decreto che vale
anche per Milano e Napoli, prevedendo age-
volazioni fiscali per i proprietari interessati dal
blocco e benefici per le famiglie disagiate e con
figli a carico che non rientrano nel provvedi-
mento.

«È una boccata d’ossigeno – commenta
Claudio Minelli, assessore alle Politiche del pa-
trimonio e abitative –. Un intervento utile per-
ché un certo numero di famiglie non andran-
no in mezzo alla strada ed è positivo anche l’al-
largamento di persone che rientreranno nel-
la proroga. Ma è difficile non vedere un nesso
con le prossime elezioni. Sono provvedimen-
ti che, pur richiesti, non rappresentano nulla
per una politica della casa che manca. Sono in-
terventi slegati, io parlo di smembramento di
federalismo abitativo: sono stati trasferiti dei
poteri alle amministrazioni locali senza tra-
sferire i fondi».

Il comune sostiene 2.500 famiglie mentre
altre 10mila usufruiscono di un buono casa: i
tagli del governo costringerebbero a scendere
a 5-6mila buoni ma grazie alla re-
gione per l’anno prossimo saranno
mantenuti quelli già erogati. Ven-
tunomila nuclei vivono in situazio-
ni di coabitazione o sovraffolla-
mento (22 per cento per anziani e
disabili, 18 per cento di stranieri).
Diecimila fuorisede hanno i requi-
siti per accedere alle graduatorie
delle case dello studente (450 posti
in tutto). Il 70 per cento degli stu-
denti paga l’affitto in nero. Il co-
mune venderà a breve circa 400 abitazioni in
zone periferiche, prezzo medio 200mila euro.
I proventi verranno destinati alla costruzione

di nuove abitazioni.
«La casa – prosegue Minelli – è un pro-

blema di welfare e solidarietà. Riguarda l’im-
migrazione e tocca ceti sociali non marginali,
perché per una fascia di popolazione sempre

più ampia l’accesso all’acquisto o al-
l’affitto di una casa è irraggiungibi-
le. Noi comuni proponiamo a chi si
candida alla guida del paese di in-
serire nel programma una nuova
proposta di legge sulla casa in tre
punti. Primo: interventi di sostegno
economico ai comuni in relazione ai
flussi migratori. Roma prima era
una città di passaggio verso il nord,
ora che invece è attraente per il suo
sviluppo economico è diventata un

punto d’arrivo. È impensabile affrontare que-
sta situazione senza una politica di sostegno
nazionale. Ci si preoccupa solo dei centri di pri-

ma assistenza mentre non ci si interessa di do-
ve poi vada questa gente. Secondo: rifinan-
ziamento del fondo sociale e non tagli. È an-
che un problema strettamente con-
nesso alla sicurezza, perché l’insi-
curezza genera degrado sociale. Ter-
zo: forti defiscalizzazioni per chi dà
la casa in affitto a canoni agevolati o
concordati. Con questi tre interven-
ti è possibile liberare i comuni da un
impegno economico pesante e que-
ste risorse risparmiate potrebbero
essere dirottate sull’edilizia».

E intanto c’è il boom della com-
pravendita e dei prezzi. L’anno scor-
so le compravendite sono aumentate del 18 per
cento. Si acquista soprattutto nella seconda pe-
riferia: Tiburtina, Prenestina, oltre il Gra ver-
so est e verso ovest, a Ostia. Tra i quartieri in
cui le case nel 2005 sono maggiormente sali-

te di prezzo c’è Prati, con un incremento del
10,3 per cento ma ancora più rilevante è l’au-
mento all’Aurelio Gianicolense (+11,3 per cen-
to) contro una media cittadina del 7,3 per cen-
to e nazionale del 2,2. Un metro quadro nel
centro storico costa 5.200 euro. La media è di
2.845 euro al metro, circa 200 euro in più ri-
spetto al 2004. Spostarsi sempre più lontani dal
Gra è per molti una soluzione obbligata: fuo-
ri dalla città vivono ormai 1,3 milioni di romani

che lavorano nella capitale.
«A livello comunale – conclude

Minelli – stiamo lavorando per pre-
sentare nei prossimi giorni un pro-
gramma straordinario in tre punti.
Primo: completare l’acquisizione di
case e ambienti. Secondo: utilizza-
re il ricavato dalle vendite patrimo-
niali per costruire edifici sociali di
proprietà comunale. Terzo: acqui-
stare edifici modificando la desti-
nazione d’uso ottenendo così un ri-

basso del prezzo. L’obiettivo di questo piano
triennale è un pacchetto di circa tremila alloggi.
Inoltre dobbiamo completare la manovra sui
centri di assistenza provvisoria che sono indi-
spensabili, basta coi residence».

BRUNO

ASTORRE*

L
a crisi dell’edilizia residenziale pubblica
è esplosa in tutta la sua drammaticità.

Un’emergenza considerata tale da diversi an-
ni, ma mai posta definitivamente al centro
dell’agenda politica del paese. Ineludibile,
ora, una scelta: invertire la rotta.

Il trasferimento di competenze alle re-
gioni, senza il conseguente trasferimento fi-
nanziario, ha determinato un forte squilibrio
nei bilanci degli enti territoriali e delle Azien-

de di edilizia resi-
denziale. In un
quinquennio, i fi-
nanziamenti stata-
li in questo ambito
si sono assottiglia-
ti del 75 per cento.
L’assenza di un
quadro normativo
per le famiglie sot-
toposte a sfratto ha
inoltre innescato la

deflagrazione dell’urgenza, delineando uno
scenario che poteva invece essere gestibile,
seppur come priorità.

Le carenze strutturali dell’offerta locati-
va pubblica, in Italia, sono conclamate. Ri-
spetto alle medie europee, poi, nel Lazio ta-
le offerta è inferiore del 50 per cento. L’edi-
lizia sociale soddisfa meno del 10 per cento
della domanda, mentre l’assistenza diretta
agli affitti copre meno del 30 per cento del-
le richieste. La cancellazione del prelievo Ge-
scal, che assicurava un flusso finanziario co-
stante da reinvestire in Erp (Edilizia resi-
denziale pubblica), e la politica delle carto-
larizzazioni dei patrimoni immobiliari han-
no provocato un prosciugamento econo-
mico; le “sdemanializzazioni” del patrimo-
nio hanno determinato un introito inferio-
re alle attese, sottraendo al mercato degli af-
fitti una “camera di compensazione” fruibile
dal ceto medio e medio basso.

Così, oggi, sono in gravissima difficoltà
pensionati, famiglie mononucleari, giovani
con lavoro precario, immigrati, mentre la
perdita del potere d’acquisto degli stipendi
ha accresciuto le fasce “fragili”, ampliando
l’area di vulnerabilità. Anche i ceti medi, in-
somma, sono scivolati nel pantano. La cre-
scita dei prezzi dell’immobiliare, determinata
dal basso costo del denaro, dallo sposta-
mento degli investimenti dall’azionario e dal
cambio euro-lira, ha estromesso dal merca-
to troppi soggetti. Nell’ultimo quinquennio,
l’incremento dei costi è oscillato dal 60 al 130
per cento, sia nella vendita che nell’affitto.

È ora di cambiare. È ora di mettere al cen-
tro dell’azione politica, nazionale e locale, un
piano di intervento complessivo, di ampio
respiro. Come regione Lazio, abbiamo com-
piuto i primissimi passi. In consiglio regio-
nale, su proposta del mio assessorato e fa-
cendo proprie le istanze provenienti dalle
realtà locali, dall’Ater, dalle forze sindacali, dai
movimenti, abbiamo approvato una risolu-
zione sull’emergenza abitativa: in essa, mol-
ti strumenti normativi e finanziari. Per bre-
vità, eccone alcuni: rilancio del mercato de-
gli affitti; aumento delle risorse per Erp, con
la creazione di un fondo sociale regionale fi-
nalizzato a differenti programmi di edilizia
sovvenzionata; modifica della legislazione re-
gionale su edilizia sovvenzionata, agevola-
ta, convenzionata; istituzione di un tavolo
permanente interistituzionale che curi le
emergenze all’ordine del giorno; costitu-
zione di un fondo di garanzia regionale per
i mutui “prima casa”, da finanziare anche
con nuove forme di fiscalità gravanti sulla
rendita urbana; modifica della legislazione
sulla reperibilità di aree Erp; sviluppo di po-
litiche di auto-recupero di immobili; istitu-
zione di centri di assistenza abitativa tem-
poranea con strutture immobiliari di pro-
prietà pubblica e residenze mobili di nuova
concezione per gestire le emergenze; rilan-
cio della cooperazione e recupero della sua
credibilità.

È questione di tempo. Con un diverso
governo nazionale, con un governo re-
sponsabile, Roma e il Lazio potranno colti-
vare nuovi programmi sulla casa. Per una
scelta di civiltà, per una scelta di dignitosa
convivenza. *Assessore regionale

ai LL.PP e Politica della casa

In cinque anni
lo stato
ha ridotto i
finanziamenti
per la casa
del 75 per cento

Il governo
ha tagliato
i buoni casa,
ma la regione
li manterrà
per un anno

Un milione e
trecentomila
romani
costretti
a vivere
fuori città

CHIARA

BUSSI

Nello scorso autunno avete requisito tem-
poraneamente le case vuote presenti nel mu-
nicipio per attenuare l’emergenza abitativa.
Cosa era successo e come si è evoluta la vi-
cenda in questi mesi?

Ci siamo resi conto che l’ondata di sfratti inte-
ressava, oltre i senza casa cronici, quelle fami-
glie colpite dall’impoverimento generale, per-
sone che nel corso degli ultimissimi tempi si
sono trovate senza la possibilità di tenere i lo-
ro appartamenti, determinando sfratti esecutivi
di finita locazione. Non stavano in nessuna ca-
tegoria protetta. Qui si parla dell’anello debole
del sistema sociale tradizionale: anziani soli o
in coppia, famiglie con un malato o un disabi-
le in casa; insomma la realtà non prevista dal-
la rete di sostegno e protezione dei servizi so-
ciali. 

Ricorda qualche caso in particolare? 
Per esempio un quarantenne, malato, che an-

dava in giro con la bombola d’ossigeno a tracolla.
Oppure la signora anziana ultrasettantenne
che sorride, pur in mezzo alla disperazione. Co-
me municipio possiamo fare poco ed in que-
sta situazione eravamo ancora più disarmati;
però c’era lo strumento dell’ordinanza, previsto
dalla legislazione solo in caso di catastrofe, co-
me i terremoti. Per far capire quanto sia desueto,
basti pensare che l’ultima volta è stato usato ne-
gli anni Sessanta. Abbiamo dato una risposta
politica al problema, ma è stata anche una rea-
zione umana, per il turbamento a livello per-
sonale creato da queste situazioni. Abbiamo pre-
so quindici appartamenti sfitti da quasi vent’an-
ni, che la società proprietaria non aveva voluto
vendere, nonostante le nostre sollecitazioni.

Quali effetti ha provocato tale decisione? 
A parte le polemiche, altre reazioni sono state
l’inchiesta della procura di Roma per ipotizza-
to reato di abuso di ufficio e, dopo qualche set-
timana, il ricorso al Tar da parte dei proprieta-
ri per chiedere la sospensione dell’ordinanza,
che è stato respinto. I giudici hanno motivato
la sentenza dicendo che non c’è danno nei

confronti della proprietà, ma anzi c’è un utile,
perché queste famiglie pagano un affitto, cosa
che ovviamente non avverrebbe se l’apparta-
mento restasse vuoto. Una seconda motiva-
zione, più giuridica, è che l’ordinanza ha valo-
re di emergenza e quindi di durata limitata: fra
tre anni il proprietario tornerà in possesso del
bene. Un’altra cosa inaspettata e coraggiosa è
successa pochi giorni dopo, quando il prefetto
ha detto di essere nelle condizioni di fare del-
le requisizioni. Non so se effettivamente lo
farà, ma è comunque sorprendente che un uo-
mo dello stato, dal profilo rilevante, ammetta
la possibilità di ricorrere a questo strumento.

Del tema si è occupato anche il consiglio co-
munale con la delibera 110/05, nella quale
si parla di «politiche diversificate» per af-
frontare l’emergenza. Che ne pensa? 

Che è il modo giusto di affrontare la questione
perché hai un panorama di bisogni diversificato,
cui corrisponde una altrettanto articolata pos-
sibilità di soddisfazione delle esigenze: allargare
il mercato degli affitti, fissare canoni concordati,
parlare di più di edilizia popolare.

��

Ora serve
un intervento
complessivo

Roma

Il quartiere romano ex Bastogi, tra Primavalle e il Torraccio (foto Agf)

Dai comuni tre richieste al futuro governo: sostegno

economico in relazione ai flussi migratori, rifinanziamento

del fondo sociale, defiscalizzazioni per i canoni agevolati.

«Una risposta politica e umana d’emergenza»
INTERVISTA � SANDRO MEDICI, IL PRESIDENTE DEL DECIMO MUNICIPIO AUTORE DI REQUISIZIONI

Sei-sette sfratti al giorno
Secondo i dati del ministero dell’Interno, nel

2004 sono stati emessi a Roma 6.214 sfratti,

mentre le richieste di esecuzione ammontano a

10.868 e gli sfratti eseguiti sono stati 2.724. In

media, uno sfratto ogni 248 famiglie. Un dato

che assegna alla capitale la maglia nera in

questa graduatoria. Secondo il presidente

romano dell’Unione inquilini, Massimo

Pasquini, nella capitale «si eseguono dai sei ai

sette sfratti al giorno. Il dato storico del

ministero dell’Interno dice che, dal 1983 al 2004,

a Roma sono state emesse oltre centomila

sentenze di sfratti e ne sono state eseguite circa

75mila». Il consigliere comunale delegato alle

emergenze abitative, Nicola Galloro (Ds),

precisa che nella capitale «negli ultimi mesi

sono 29.400 le richieste di case popolari».
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Ma che è successo, ad Alemanno? È stanco, stremato, sfiancato? Si è fatto i sette colli a piedi con due canestri di
zucchine romane in mano? Si è fatto in canoa il Tevere fino a Fiumicino? Si è fatto in bicicletta, prodianamente
parlando, la strada tra casa e il ministero? Onestamente, spiace vedere il ministro e candidato sindaco come appare
sui suoi ultimi manifesti: capello scomposto, cravatta allentata, giacchetta sulla spalla. Si capisce che è già al lavoro
per la città, ma insomma, manco avesse ancora la pala in mano dopo una giornata da edile al cantiere. Non si
discutono certo le sue pulsioni ormonali (Amare Roma), anzi: ammirevoli. Solo una preoccupazione:
se in pieno inverno, con la tramontana e a quattro mesi dalle amministrative, gira già con la camicia – che a vederlo
pare er più – a primavera come ce lo ritroviamo? In bermuda, la canotta bianca e le ciabatte ai piedi?

(mastro titta)

RUDY FRANCESCO
CALVO

Ha iniziato ieri il suo cammino in
aula la legge finanziaria della re-

gione Lazio. Il bilancio è stato presen-
tato al consiglio con notevole ritardo,
costringendo la regione a quasi due
mesi di esercizio provvisorio. I motivi
vengono addebitati principalmente al-
la necessità di sottoporre a un’attenta
verifica i conti pubblici ereditati dalla
precedente giunta. Sotto esame so-
prattutto il settore della sanità, dove l’at-
tuale giunta si trova a dover fare lette-
ralmente i conti con un “buco” da un
miliardo di euro.

Proprio la riduzione del deficit sa-

nitario ereditato dalla giunta Storace è
uno dei principali obiettivi del nuovo
provvedimento, che ha una consi-
stenza totale di 13,4 miliardi di euro.
La voce relativa alle spese in conto ca-
pitale ha visto un notevole incremen-
to rispetto a quanto avvenuto in passato
raggiungendo i 3,8 miliardi , segno che
la regione ha deciso di intervenire con
investimenti propri per agevolare lo svi-
luppo del territorio. Il tutto nonostan-
te i vincoli imposti, oltre che dal defi-
cit sanitario, anche dalle restrizioni
imposte dalla Finanziaria nazionale.

La commissione bilancio ha ap-
provato il maxiemendamento propo-
sto dalla giunta, in cui erano previsti in-
vestimenti per 500 milioni di euro in
tutta la regione. Di questi, quasi la

metà (240 milioni) sono destinati alla
capitale. «Un piano di opere pubbliche
– ha detto il presidente Marrazzo – in
grado di ridare slancio all’economia del
Lazio e di assicurarne un buon tasso

di sviluppo nel breve e medio periodo».
Le nuove opere inserite nel piano ri-
guardano soprattutto il potenziamen-
to della viabilità, del sistema aeropor-
tuale, dei parcheggi a salvaguardia dei
centri storici e dell’ambiente. A Roma,

questi fondi saranno utilizzati per il pro-
lungamento delle due linee della me-
tropolitana. L’assessore capitolino alle
Politiche economiche, Marco Causi, ha
salutato i nuovi investimenti regiona-

li come
«un fatto
politico di
grande ri-
lievo. Oggi
è possibile
realizzare
un nuovo

metodo di governo del territorio, basato
sulla collaborazione interistituzionale
e capace di attivare finanziamenti con-
vergenti sulle priorità».

Tra gli altri provvedimenti votati fa-
vorevolmente dalla commissione, an-

che il Fondo per lo sviluppo economi-
co, che comprende sessanta milioni di
investimenti in ricerca e innovazione.

La maggioranza di centrosinistra
si è dimostrata solida, convergendo
sulle principali direttive di sviluppo da
imporre al territorio regionale. La Mar-
gherita, da parte sua, ha concentrato la
propria attenzione soprattutto in tre di-
rezioni: una crescita degli investimenti
relativi all’innovazione tecnologica; una
più rigida disciplina di governance, che
metta ordine nel vero e proprio gine-
praio delle società regionali, molte vol-
te esclusiva fonte di spreco per le cas-
se pubbliche; il passaggio dal welfare sta-
te alla welfare society, che sostituisca ad
un mero assistenzialismo una più con-
creta politica per lo sviluppo.

Bilancio regionale, Marrazzo eredita
da Storace un buco da un miliardo

Tonteria
Buone notizie, amici romani. Anche chi non voglia inseguire la filastrocca della candelora, deve aver fiducia
nell’onesta previsione che dall’inverno semo fora. È così, date retta a me. Sui monti, qui in Sabina, a confine tra
Lazio e Abruzzo, è già spuntato il biancospino. Invece, in politica, ho il timore che buone nuove non ci siano.
Anzi, per così dire, ancora nell’inverno semo dentro. È possibile mai che con la rosa in pugno rispunti quel
petalo sgualcito dell’anticlericalismo? Mi domando se sia questo il brillante contributo o il viatico migliore alle
speranze dell’Ulivo. Ma non c’è proprio ombra di un laico serio, neppure nella Margherita, che senza timore e
senza tremore possa cercar di porre fine a tanta dabbenaggine? Dai, caro Battisti, esci allo scoperto: dì
qualcosa – n’importe quoi – ma di buonsenso. Un senatore se lo può permettere!

(nicola tuzzabanchi)

Alla matriciana

è accaduto

roma

PER SEGNALARE GLI APPUNTAMENTI
romaeuropa@libero.it

30 gennaio
TALK CITY XV MUNICIPIO

L’incontro con i cittadini del quindicesimo municipio, ha visto
la partecipazione, tra gli altri, di Claudio Camilli, Fabrizio
Famà, Gaetano Cellamare, Angelo Pavoncello. I temi più
sentiti dalla popolazione sono quelli del traffico e viabilità, che
risentono anche della nuova presenza del centro commerciale
Leonardo Da Vinci. Importante obiettivo raggiunto in questi
cinque anni è stato il rifacimento dei marciapiedi e del manto
stradale, con una riorganizzazione della viabilità dovuta alla
creazione di lungotevere Gassman. Un’altra importante
modifica della viabilità ha interessato anche via della
Magliana, che si è vista raddoppiare la sua carreggiata grazie
all’apertura al traffico, in direzione di Fiumicino, della parallela
via della Magliana Nuova. Però non si è riusciti a risolvere
ancora il problema dei posti auto (ma anche quello dei rifiuti),
a causa sopratutto della elevata densità abitativa che ancora
oggi paga le conseguenze di quella urbanizzazione selvaggia
che si era avuta negli anni Settanta. Serve quindi – come
hanno denunciato più volte i cittadini – un parcheggio che sia
in grado di fronteggiare le necessità di questi due grossi
quartieri del municipio, che sono appunto Magliana e
Marconi, i quali sono caratterizzati da una grossa densità
abitativa con pochi spazi dedicati ad aree dove i cittadini e i
bambini possano incontrarsi e trascorrere tranquillamente il
loro tempo libero, lontani dal caos cittadino. A conclusione
dei lavori di questa assemblea programmatica, il coordinatore
della Margherita di Roma Roberto Giachetti ha dedicato un
passaggio del suo intervento al Partito democratico,
augurandosi al più presto l’avvio della fase costituente del
nuovo progetto politico.

3 febbraio
TALK CITY XVI MUNICIPIO

Vari sono i temi all’ordine dell’agenda dei lavori affrontati
durante l’incontro e che la prossima amministrazione dovrà
cercare di risolvere. Tra le proposte avanzate dalla Margherita
del sedicesimo municipio, si ricordano: sul piano sociale,
ampliare la presenza dei presidi sanitari, valorizzare
l’impegno sulle scuole, creare nuovi spazi e centri aggregativi
nei quartieri; per il commercio, attuare una politica di
valorizzazione e sviluppo del commercio al dettaglio di
Trastevere, Monteverde, Colli Portuensi, oltre a una maggiore
cura per i mercati; per la viabilità, una nuova disciplina di
traffico sulle principali direttrici di attraversamento. Tra gli altri
temi di particolare importanza, discussi nel corso della
conferenza programmatica: i rapporti con i grandi centri
commerciali; la proposta di un nuovo assetto dei mercati
anche rionali; legalità e sicurezza, con azioni dirette alla
riqualificazione del territorio; sviluppo, che passa anche per

quello della riqualificazione delle periferie, la creazione di
nuovi luoghi di aggregazione; l’associazionismo; la discarica
di Malagrotta.

6 febbraio
LA GUERRA DEI BAMBINI

Bambini armati fino ai denti che terrorizzano interi villaggi o
abbandonati a se stessi quando non servono più ai signori
della guerra. Padre Giulio Albanese, ospite lunedì scorso del
Laboratorio per la Polis (www.laboratorioperlapolis.it)
per la presentazione del suo ultimo libro, Soldatini di
piombo, di piccole reclute ne ha incontrate tante, soprattutto
nell’Africa sub – sahariana. «Ho visto eserciti composti per lo
più da ragazzini, di 10, 15 anni, che combattevano imbottiti di
droghe o sotto l’effetto di ipnosi. Solo in Uganda, dall’inizio
degli anni ’80 sono stati reclutati 25mila minori». Nel mondo
si contano 300mila bambini soldato, ai quali non solo viene
negata l’infanzia, ma anche il futuro. «Il vero problema, una
volta terminato il conflitto, è il recupero di questi ragazzini –
sostiene padre Albanese -. Iniziative anche lodevoli di ong
durano spesso troppo poco». E non va dimenticata, a suo
avviso, la responsabilità dei paesi
occidentali: «La politica deve
affrontare con maggiore decisione
il problema del traffico di armi.
Negli ultimi anni questo traffico è
diventato molto più semplice».

7 febbraio
SANITÀ

Il circolo della Margherita
Futuroma con l’associazione
Vittime della strada ha
organizzato un incontro sul tema:
Progetto per la creazione di un
sistema integrato di assistenza
al trauma a Roma e nel Lazio.
Il circolo Futuroma, nel cui
ambito è costituita un’area
tematica sanità, ha inteso avviare
un pubblico dibattito finalizzato a
valutare la fattibilità di un progetto
che, sapendo cogliere e valorizzare
alcune opportunità strutturali e
professionali esistenti sul
territorio, possa perseguire
l’obiettivo di dare risposte sempre
più adeguate per quanto riguarda
l’assistenza ai traumi della strada
a Roma e nel Lazio.

«Ci vuole un fisico bestiale, o una gran faccia tosta, per in-
titolare la propria lista all’Amore per Roma, come fa il

ministro Alemanno». Anche se ancora non è stata fissata la da-
ta delle elezioni amministrative, i toni della campagna eletto-
rale si fanno sempre più alti e questa dichiarazione del coordi-
natore della Margherita romana, Roberto Giachetti, ne è un esem-
pio. L’occasione gliela offre il candidato a sindaco di An Gianni
Alemanno, che ha annunciato il nome della lista civica che lo
sosterrà nella sua sfida a Walter Veltroni: Amore per Roma.

«In questi cinque anni il governo ha dimostrato tutt’altro –
chiosa Giachetti – tagliando i finanziamenti agli enti locali, ipo-
tizzando nuove tasse per gli automobilisti romani, insultando
con i leghisti a ogni piè sospinto la capitale d’Italia. Ora che è
candidato, Alemanno replica prontamente a Maroni, ma da mi-
nistro ha condiviso tutte le nefandezze nordiste del governo Ber-
lusconi-Bossi senza alzare nemmeno un sopracciglio».

D’accordo con l’esponente della Margherita anche il sinda-

co Veltroni: «Sento grandi dichiarazioni di amore per Roma. Mi
fa piacere, ma è un amore sbocciato improvvisamente, perché
chi è stato al governo negli ultimi quattro anni e mezzo non si
è mai alzato per difendere la città contro chi la denigrava». Il
primo cittadino denuncia anche la presenza all’interno della Cdl
di «un estremismo eccessivo, un conflitto permanente, con pa-
role che vanno oltre il ragionevole», l’abitudine ad un «tono di
voce urlato» che fa apparire l’Italia come un «paese dilaniato dal-
l’odio».

La replica arriva dal presidente della federazione romana di
An, Vincenzo Pisu, che accusa Giachetti di approntare una «po-
lemica di basso profilo» e l’intero centrosinistra di non «parla-
re dei problemi reali della nostra città, né delle loro possibili so-
luzioni, visto che preferiscono continuare con le solite boutade
di bassa “lega”».

Ma al centro delle accuse del centrosinistra non c’è solo il
governo nazionale. Se Alemanno ringrazia infatti il collega Sto-

race, «per le parole di sostegno alla mia candidatura che rap-
presentano un incoraggiamento a continuare su questa strada»
(il ministro alla Salute aveva definito quella del compagno di par-
tito «l’unica candidatura credibile» contro Veltroni, spiazzando
di fatto gli stessi alleati-concorrenti), altrettanto non possono fa-
re, secondo Giachetti, i cittadini. «Basti ricordare i tanti basto-
ni fra le ruote che l’ex presidente ha piazzato sulle sacrosante
esigenze della città, dai piani urbanistici ai poteri per il traffico,
fino al sabotaggio, operato con lo Statuto, dello status di Roma
capitale, declassata a semplice capoluogo di regione».

Per il coordinatore della Margherita, insomma, il ministro
all’Agricoltura non ha intrapreso affatto, come più volte da lui
stesso annunciato, una “operazione verità”. «Con la sua candi-
datura Alemanno ha soltanto voluto prendere parte al gioco po-
litico della Cdl, che vede ben cinque esponenti contrapposti tra
loro in un’assurda competizione interna. Senza alcun interes-
se per i programmi concreti per la città». (r. f. c.)

La commissione approva investimenti per
mezzo miliardo. 240 milioni alla capitale
per prolungare le due linee della metropolitana

ALDE
Milana vicepresidente europeo
Il diellino Guido Milana, vicepresidente del
consiglio regionale del Lazio, è stato eletto
vicepresidente dell’Alleanza dei democratici e
liberali per l’Europa, il gruppo politico interno al
Comitato europeo delle regioni che riunisce i
partiti di ispirazione liberaldemocratica dei
governi locali e regionali.

FERROVIE
Pasetto chiede un’indagine conoscitiva
«Pur apprezzando l’impegno dell’assessore
regionale ai Trasporti Fabio Ciani, la situazione
del trasporto ferroviario nel Lazio è
drammatica». Così si è espresso il responsabile
nazionale dei trasporti e segretario regionale
della Margherita Giorgio Pasetto dopo il
deragliamento di un treno, avvenuto tra Roma e
Nettuno la sera del primo febbraio.
Denunciando i mancati investimenti di Trenitalia
sulle tratte regionali, Pasetto ha aggiunto: «Da
mesi la Margherita sta denunciando in tutte le
sedi istituzionali il precario stato delle ferrovie
regionali ed oggi chiede alla regione di valutare
l’opportunità di avviare un’indagine conoscitiva,
per comprendere quali sono i punti neri della
rete, quali le priorità e se ci sono state
inadempienze e precise responsabilità».

MUNICIPI
Parco Somaini e parco di Veio al centro
dell’attenzione dei circoli della Margherita
Gianluca Santilli (portavoce del circolo Sesto
municipio) ha consegnato al sindaco Veltroni le
1.500 firme raccolte a sostegno della
realizzazione del parco Somaini. Si tratta – ha
spiegato Santilli – di un’area verde di circa trenta
ettari, che consentirebbe anche di collegare due
zone altrimenti difficilmente raggiungibili a
piedi. Nel XX municipio, invece, la Margherita ha
chiesto che la regione valuti la proposta
avanzata alla Conferenza stato-regioni di
trasferire a Foggia il Centro sperimentale di
cerealicoltura di Roma, con la possibile
conseguenza che 150 ettari del parco di Veio
potrebbero essere venduti. I Dl sollecitano
inoltre l’approvazione del piano d’assetto del
parco, per impedire abusi e progetti speculativi.

HIC & NUNC

Da destra un «amore improvviso» verso Roma

accadrà
9 febbraio

DONNE

Il convegno Donne in politica: una sfida ancora aperta, ideato
e coordinato dalla commissione delle elette del dodicesimo
municipio, nasce con lo scopo di alimentare il dibattito sul
controverso rapporto donne-politica. La recente bocciatura in
parlamento delle quote rosa e il desolante vuoto legislativo
evidenziano una volontà diffusa di limitare la presenza femminile
nello scenario politico italiano. Per non parlare dei ruoli
amministrativi, laddove le donne, tra sindaci, presidenti di regione
e provincia, o consiglieri comunali, si contano sulla punta delle
dita. A questo proposito la commissione intende lanciare subito
una proposta concreta a tutte le forze politiche impegnate nella
campagna elettorale per le elezioni comunali di Roma:
individuare candidate che per capacità, cultura e affidabilità
possano rappresentare una risorsa importante per la buona
politica a tutti i livelli. L’incontro sarà introdotto da Patrizia
Prestipino e vedrà la partecipazione di: Paolo Pollak, Anna Maria
Leone, Giovanna Meandri, Linda Lanzillotta, Beatrice Lorenzin,
Francesca Barbato, Sveva Belviso, Mila Verbaschi. Modera
Emanuela Falcetti.

ORE 17 - AULA CONSILIARE DEL XII
MUNICIPIO - VIA IGNAZIO SILONE,
PRIMO PONTE

10 Febbraio
TALK CITY XVIII MUNICIPIO

Tra gli obiettivi prioritari che vengono
proposti: sicurezza (per usufruire al
meglio di opportunità di vigilanza e
controllo, per rendere le nostre strade
ed i nostri parchi luoghi sicuri di
incontro e passeggio), pulizia (per
attuare un piano concordato con
l’Ama in modo da rendere puliti e più
vivibili i nostri quartieri), ambiente e
riqualificazione urbana (per
riqualificare e mantenere pulite le aree
verdi e garantisca la fruibilità degli
spazi), mobilità (agevolare lo
spostamento dalle zone periferiche a
quelle centrali), solidarietà (per
attivare la figura dei mediatori culturali
nell’Urp), cultura (per favorire, in
particolare nei giovani, la possibilità di
sviluppare esperienze creative e
promuovere la produzione di cultura
utilizzando al meglio i fondi a
disposizione del municipio).
Parteciperanno alla conferenza

programmatica Cinzia Giardini, Maria Chiara Raffo, Pietro
Alimenti, Salvatore Di Riso, Carlo Mattia, Franco Dalia, Luca
Nitiffi, Giorgio Pasetto, Mario di Carlo, Donato Mosella, Roberto
Giachetti.
ORE 17,30 - TEATRO SAN PIO V – LARGO SAN PIO V, 4 

10 febbraio
COORDINAMENTO DEL II MUNICIPIO

Il coordinatore Giovannelli ed il presidente Campa hanno
convocato il coordinamento del II municipio per discutere del
seguente ordine del giorno: risultati della conferenza
programmatica dello scorso 27 gennaio, situazione politica del II
municipio, rapporti con i Ds per l’organizzazione della lista
unitaria, tavolo comune dell’Unione.
ORE 18 - VIA SEBINO 32/A

13 febbraio
MAFIA

Di mafia non si sente più parlare, perché la mafia non spara più,
per non dare nell’occhio. Da tempo si è inabissata e, indisturbata,
continua a fare affari e a tessere alleanze. Quali sono i nuovi volti
di Cosa nostra, quali i referenti, quali gli alleati? Ne parleranno al
seminario di studio I nuovi volti della mafia, organizzato dal
Laboratorio per la polis, Michele Santoro e Roberto Scarpinato.
Modera Alessandro Benedetti.
ORE 18 - AUDITORIUM DEGLI ARCHI - L.GO S. LUCIA FILIPPINI, 20

13 febbraio
CONFRONTO CON IL TERRITORIO

Incontro con i cittadini del quartiere Tor Tre Teste, per proseguire il
confronto dopo il Talk city svolto a novembre. Il 14 febbraio si
replicherà al quartiere La Rustica
ORE 18 - VIA ALDO BALMA, 18

16 febbraio
TALK CITY XII MUNICIPIO

I cittadini del XII municipio sono invitati a confrontarsi con i
rappresentanti della Margherita del territorio per esporre i loro
suggerimenti a problemi che quotidianamente devono affrontare.
ORE 17 - VIA IGNAZIO SILONE, PRIMO PONTE

17 febbraio
TALK CITY XVII MUNICIPIO

Tra i temi che verranno affrontati nella conferenza
programmatica: mobilità, riqualificazione ambientale della zona ,
economia e mercati, servizi sociali, giovani. Parteciperanno
all’incontro Simone Morichini, Lorenzo Caricchio, Giulio Pelonzi,
Alberto Del Gobbo, Franco Dalia, Luca Nitiffi, Giorgio Pasetto,
Fabio Ciani, Mario Di Carlo, Roberto Giachetti.
ORE 17,30 - VISCONTI PALACE HOTEL - VIA FEDERICO CESI, 37


